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AL NOBILE SIGNORE 
Il Signor Conte 

DAMIANO MI ARI i 



E gentHiffime maniere per 
le quali mi fi è mamféftg- 
tà la nobiltà del fuo ani- 
mò., e la coltura del juo 
ffititoì mi hanno moffo ad 
offerir' ? Eccellente Libre poflumo di 
Celare Chefneau^ eh' efee dai miei Tov 
ckf , e eh' è una delle più famofe ri/' 
cbiaraìfom Julia tanto cannoverfa Dot- 
trina Gallicana. • 

Farcì torto al fuo àifeernimentà , fi 
più minutamente deferivefft i pregi di 
queftò Libro ^ eh' Ella rileverà col Juo 
purgato Criterio ; Jkcome fa di certo $ 
che offenderei la Jua modefi'ta s fe mi 
èftendefft nelle qualità e doti perfonali 
che fogliano ejjere j Argomento confa- 
to delle Dedicatorie. 

lo 




lo non riguardo in Lei $ caratteri 

che la difiinguono , e cbe potranno ef- 
ferc oggetto delle lodi a tanti altri ■ 
ma unicamente mi rivolgo air Uomo di 
fpìrìto, di cognizione, e d't gufto, cbe 
fono il vero fondamento del Merito , 
Ommetto per tanto di teiere ragiona- 
mento intorno ngf ornamenti efierni , 
alla fua illufire nafcita, e ed altri fregi 
della fua Cafa ; poiché li riguardo co- 
me accidentali ed accefforj , rifpetto air 
ìntrinfeco valore che la difiìngue. Que- 
Jlo ficcarne è conofctuto , ed ammirato 
univerfalmente , così rende t offerta^ , 
cbe le faccio di/Unta da tante altre 
promoffe dalV adulazione , e perciò av~ 
udite nel loro nafcere ; e queflo mi re- 
cherà f invidia non che l' approvazione 
di tutti quelli, ai quali fia noto che io 
fono con tutto H rifpetto • . .' • '' 

Di Lei Nobile Signore ' 

Btwifr. Obtììgttifs. , ed Ofiquìofifs. 1*4 
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PREFAZIONE. 

I"due cofe porrebbe ragione- 
volmente defiderare it Leg- 
gitore d' efiere informato , 
prima d' accingerti alla Let- 
tura di- quella imporrante 
opera ; cioè delle qualità dell' Autore di 
efla , e della Intenzione del Traduttore . 

Quanto alla prima, l'Autore, che fa 
Celare Chefceau Signore di Mariàis, in 
Marsiglia , ebbe i Tuoi natali , e ivi, le- 
ce i fuoi ftudj nel Collegio de' Padri dell' 
A ì Ora- 




*4# 

Aratòrio. Giunto all' età di 2 j. anni por' 
toflì a Parigi , dove da prima fi diede al 
Foro con affai felice fucceffo ; pofcia fi 
confagrò interamente allo lìudìo delle Bel- 
le Lettere , nella quali fece un mirabile 
progreffo. Stampò Egli un Trattato dei 
Tropi, e dei differenti /enfi ne quali piti 
effer prefa ùria fteffa parola nel mède/imo 
linguaggio , il quale vien riputato un Ca- 
po d'opera. In cfio fi vede come un uo- 
mo di fpirito (a trovar la ragione, dove 
un uom limitato non trova che parole . 
Molte altre cofe ha egli lafciate , che 
vengono riputate tefori ; ma per compi- 
mento del fuo merito in quello genere 
batterà il dire j eh' egli folo fu 1* Autore 
di tutti gli Articoli di Grammatica , che 
trovanfi ne' fei Volumi dell' Enciclopedia ; 
balla leggerli , per eonofeerne il pregio . 
Mori egli d' So, anni nel 17515. e dopo la 
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fua morta follmente fu ftampata l' opera 
preferite , che a ragione è fiata con le 
più feftofe acclamazioni da tutta la Fran- 
cia accolta , perchè trovanti in effa 1* 
brevità , la precifione , !a chiarezza , la 
femplicitìi , la Dottrina : e vi fi vedono 
le Libertà della Chiefa Gallicana propu- 
gnate, i Diritti della S. Sede foftenuti , 
e finalmente con tutta moderazione foli- 
damenie refutate le Pretenfioni della Cor- 
re dì Roma. 

Quanto alla feconda, la Ini enorme del 
Traduttore- fi fu di riporre agli occhj -X' 
Italia le Libsft^ffimcan'j , che da tar.- 
ti fono odiate e difprejgiare feeza efTcr 
conofciurc , affinchè , informati bene gl' 
Italiani di tali Liberta , vcpgano le mai 
per avventura anche a loro poteffero le 
I.Ìbcn\ medefime competere ■ fenza il 
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della Sede Appoftolica. In fornirla il tò- 
gliere i pregiudizi & ' a P ura intenzione 
che fi preriffe il Traduttore a Vera 
maggior gloria di Dio. 
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LA DOTTRINA 

DELLA CHIESA GALLICANA 
ASSIOMI. 



SOno gli uomini intimamente convinti' dì 
non effcrfi prodotti eglino [ìeffi , e d* effe, 
re debitori del loto culto ad un Effcre onni- 
potente , da cai riconofeono li loro euftena 
non meno, che quinto bao efli di reale. 

I I. 

11 culro , che a quefl' Effere fuprerao lì ren. 
de diceli Riligionw . Condite tal culto princi. 
palmento nel credere le Verità da Dio rivela» 
te , e nell' efeguire i Comandamenti da Lui 
preferirti . L' elìerne Cirimonie poi , le quali 
fervono a rendere pili augulto , e più venera, 
bile il eulto divino, e più foddisfatrs la tene- 
ra pietà de'Fcdeli , fono effe pure un» parte 
della Religione. 

1 I I. 

Sia la Religione, come ogn'altra virtù, fra 
due eftremi , cioè fra il libertinaggio e la fu- 
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perfezione, li libertinaggio trovali Ria, quan- 
to h-Ha , iinr-ugr..,to , c poi non ha egli «he 
tMrt col nMro pfooftio . Per rapporto poi 
alla l.rerltuione Km folamerte . tome dì 
wHaggio, che la Religione efige I' ofl>f«.'fl *<•• 
V 7™ r W «™' ( ! I ) - Qurfla non ha in 
ahbor ri aerilo OD a luie , che Icorgaci fino al 
punto ùtili impcr.et ragliti de' tuoi Millcri , 
(ebbene poi ,- quand" elb ci ab!>:a p<-r un» via 
Inolinola fin a que!lo irpno condoni , nulla vi 
ha per parte noftrj di più ragionevole, che il 
rottomene re I* intesero nof-ro all' obbeditola 
della l>de. L= fdperftwtòne , tuli' all' oppollo, 
Come quella, che Halle tenebre e nau , fu B ge 
la luce', e cicffa è ebe fomenta la debolezza 
dello fpirito umano , il quale lembra . che :1 
fao conto non trovi, che neff ignora ma . Fu 
già in vorj Conci:, condar.naia U fuperftitio. 



E' fiata da Dio rivelata alla Chiefa la Re- 
ligione per mezzo di Gesìi Grillo . Quelli la 
ha provara colla teftimonianza non meno de' 
Profeti, che dell'Opere lue ed egli fleffo ha 
data la facóllà a' funi Appofloli, e a'IoroSuc- 
ceffori d'infegnare la Religione. 



<J ) ÌUtigiubjle. olifcquiiin «Itum, 



D igni; ed Oy Gcft)gl( 



ti CEmì* alti 




è che la union 




deli , ili quelle perfone cioè ., le quali profef. 
l'ano la Fede Cndiana, e de' medelìmi Sagra* 
menti partecipano lutto la Difciplina delegit- 
timi Pallori fucceduti alli Appollaii , e depo. 
Ctarj della Dottrina rivelata. 



Gli uomini prima d'effer l'atti CrUlìsni ria. 
Trono Cittacini , e quindi i che dicci! elitre la 
Chiela nello Stato. Per altro laqualua di Ff. 
ceie aggiunge un obbligo nuovo il Cittadino 
d' obbedite alle Leggi dello Stato; con quelìo 
vantalo di più , che ben lomara !a Dotrri. 
na del CriUiantCmo , quale la ci hanno irle- 
goaia , e Ge»ù CtVflo , e sii Anpolrcii , dall' 
elTere contraria alle Leggi delio Stato jt,.((tve 
Mir mirabilmente a rtndeici più datti b^IL 



Avendo i Fati lei adeimandato a Gesù Cri. 
fio , s' egli era lecito di pagare il tributo a 
Celare, o no ; rifpofe loro : Studiti a Cefara 
ami che appartiene a Cefarc , s a Dio ciò, cb' 
i di Dio [ I ] '. Date a eiafiuno quanto gli i 



V [. 




dovuto 




i 
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d&vuto- H '•'bum a chi fi dtve il Irtiult ; la 
sobilla a ibi la gabbia fi dtvt ; le-nete chi 
%vtl a tfmrrf ; dorate e*." dtv onotatfi : 
Uuatdarrvi dall' adul'tro'e, dalf uctidtrt , dal 
iùbbat; , dal Hin il fa!fo , dal dtfidtrar te/t 
Slieefli te, f I ) Og*' uemo *W <tft' /W"» 

/? a*** f«/^"' ; « /•«<*'•« *»*fw 

yì dtv no ftlamtnt: ptl danno , tic «titirnr 
pcir?*6(, joltraendojtne , mi» E-ianrfiu perthi 
•o'ba ibbl-no di co/ftn-ra fi]. Nmm pttgbìai 
no , , Frittili , tbt vogliati mw/im i* -oie. 
tfti di' aWK , ri* c/i -uo» éflnno B .gtwww , 
iftiMf-M ceri abbi-dai-rp di cuore [enprt ma£. 
gìùrt l< amiate [ 3 ] . lo t» f.-ong.atn prima a" 
,gn' altra cefi , tS» tfft.it Hegtifa) Ir ■vo.lre 
fipplie'ie, » /• t'a V oni valiti peiRo, t pttgli 
aìtri tutti , Ì qua!' e:-upano ." pofli pib [«Mi- 
mi (4). Siate ebbid.-.nt' a' :o<lri Marion , t 
guardate dal filtrarvi dalla figgertene loro de. 



cui vittigHl , v/Bigal ! di' Viitm». thnertm .' 

r>m, h-M.r..:,, . -,, r , .,*„>.:•■,!■:;.■ n.m viad,i: 

r,i: >:a: jr.ù..,, t .r : ,i,r„ : ,j« fe.Ad 

ti) Orami iiim tmfi*iihu fuilimlstiiui fubi.il fu 

>»»(,:mli;™. .tìRi».IIII-l.l- 

/uni noi.j , „, Aaitaiy, ;;/« abundàmini in ciarilart . I. 
ali TiitH. ,l ,-. 
i. i > ifi.;-.-., ,.„ w:; „„/ t ,; dlmatìma , 

fra Rtziiw, tf. tmniim, qui infHilimittttfist. 
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bitta (l ). tdvvifatili , eie fono ttnuli di àf. 
ftggttttrr/i a Principi, ed alle Podcjìà, e dì ob- 
bedir! a laro comandi { z ) . Siati [oggetti e si 
Hr , frrcbl U loro dignità il richiedi, e ai le* 
ro fi**! , pe.M jo*o da ,ff, nfl«*,l, m Uc 
SO loro \ìl 

Vi hi tocle Oiiliano, fìa pur e R 1i per c;oa. 
!unq-je ordine e ti.gmtì tolp^ioo, il <)uile all' 
aileppimmto fotini fi puff» Ci III precenu ? 



Pillola Canonica 1' Appi.ffr'.l» S. GiuiJa , eh 
<UUa loro botta non cleono , (he parole <: 
Cuperbi», t che DIDlbtHMi di conofeve gii alti 
uomini folimenie iiuaDdo pcITcr.o trarne £U! 
datino ( 4 J> 

Voglm foggiare il pdTo fedente tolt 
da S. Faolo , acc.occrè %,e .r iggmj mente ce 
nodali, the la Religione Oitrue» , >.< >e I 
ci hanno gii A?polW predicata , e lòmmi 
mente favorevole alle Le P p,i civili , ptrmodr. 
cfce il peniate diveiiamenle fuh cller propri 
loltanio Hi chi la Religton mcdeGma non ai 



(t) ObeJhe frlfu/iiis vijlrìs , & Jubjìlci 



ti) Suii'Hi *JÌ«* fa Rw, iu.fi t'ttd!,»,,, fi™ dk- 
ttl/Hi , tamtam .1 e> m/fu. I.t>et.i i.Ij. 

C * ) Oi eorum Uqi,,:H, fufiria , mirante, ferfam jbi- 
fa ctff*, Ep;Csr£;i!;JiidiAp;Yer; iti 



i 













a beo conr 


(cete le > 


aro) e • i. 


Spin 


-.■ lt»:i ce. 


' mh« ;* cWwrc- 


/- fr. 


pttt 


> <** "'fi'' 








ir Jj,7* wi 


i F«(V . t cif W 


Og,l fttU 


i" v 


IVf e i BM£ 


:iid prcfiirmmt , t 


il ^ cuore . 




1 ce-h'O fitti 


" J<" ' 




f" '•■ 


j •n.l.ir.u* 


" p""""- rumili, 


Ino /; M$t 


V' 

ì tjm 




'"ua'ia ' atcie'tbf'i 


% ¥ tétti'''* 


guf 


ci' Mtro 1 


f> '- 


U ■variti , 




i/Min , e» 


> "»i«t"™' » ^ 


lidi ci 


ne £ 




fico . 


Eb eie i 




jla è óuo- 




1 *<B» aa • 


i/iMUr /; Jrve di <j 


■ t..t ce/e , 


Mi 


H ual>, mie 


,„o / B /„ nf , /. 


•< può ri». 


VX 


Ì4>t ìadio { 


V [ {, 




c 


mfifte lo Si 


Ito in boi collezio! 


« o affini. 




di Cimdis 


< , i quaii lotto le 


medi-fi me 


I-'t'S 


i , e lotto 


U mcdelìma «rape 


cai Poterti 



Vili, 



pT t òhi erro- 
ri! . in kypomft i^u^r.--:,,;: ■■■ : ^. . w tatitcriatAm 

fiinrre à cìlis , qitw Jìtus ctta-vit Atl percipicnduia ìhtji 
tral!*ru,n .Sun ftdii.èia , & , l»ÌBMtlWH vc- 
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vili. 

O (ia , che in Rullili di C ; :tarJinÌ noi fi 
trovi)* fofiSCtji alle Le£,;i civili j -.".?> Sr)t<= , 
nel Teoci cii cui la Pcowidcni) fi hj j tri na- 
feere, o fu che in q j>:ìi& Ji Cu fi un: . e di 
Dilttpsli dei'a c:hiefa dì fletfc (Irrito dubbiar» 
crede»* i Doriti) a noi dalla Chieia firiii r .o. 
palìi , come rivelati ; Sempre perii fj 01 r,r- 
fhtri oflervarr i Cornarla j menti , eh; a noi 
prrlcnvonf; per pane di Din. e fottoporci i.. 
li Dift.pli.ia ftoóilira dalla ChidV, e antorii. 
3)ti nello Stato, in cui viviamo. 



I M TROD U Z IONE 

per conofecre la natura delle Liberti 
Gallicane. 

ARTICOLO PRIMO. 

Pedefli «ella Cbiefa di far Leggi rigu.nr itti 
la Religione, e fi «ella perfiaa ,l' un fo;a 
rifode tal Podeflà . 

NOn volle (Sesti Crillo rivelare di per fé 
fteflb ( i ) a' fuoi Apposoli tutte le ve- 
riti 



Spirito Saot 



ziar il Vuoilo a ulto il M ■■ - , accordò 
loro nel tempo Beffo .1 potere di legare, e dì 
fcwflliwet»), dicendo, che fanU* ««•&*»• 
ro fino alternvnar de'fecnli (}). Coovìem i)U» 
oftefvjre, the avanti qu:fln tempo avelli affi, 
turati, che avveneodii , ihe li (nfsera nel no- 
me fiio infilile uniti, eg^i f irebbe fi in meno 
d'efli trovato [ 4 j , e che oon sv.-ebhe ^ p«r. 
melti giammai, (he le notem; mite deU In- 
ferno preiMier poifffrrj Contro la C.hi;la fta. 
Ora gii A^poflo'.i 1' qjelu poteri ufctono 
non tnìimenw predicando 1! Vang'ln ; ma an- 
cora deter mi nando vsrj punti di l)i!;iplina da 
Geùi Crii" ;af:iati in loro arbitrio. 

Sooo » rroflra nn-.iii pervenute varie Af- 

leciblee fe.iute a* (empi degli Appoftoli in Ge. 
ruiakmme , le t.-ìì 1 ior.fid:rar fi ponno , co. 
me altrt:*aon Conci i . La principale di eie, 

the deferiti» ci viene nel uuindkefirno C=;n> 
deyli 



deg'ì Atli Apposolici t quella 
proporr. dtKa d.fficoltì naia ir 



: fili Appoltolì , 
n„ e il «gelarne, 
q U eito yurto ( . 



lo Dee 



fi tìtoam da' C'bi a B li «oli rae'ifi 
He carri dtgli ammali Mfcuau , da 
: dalla torniti none. Eccone ti preti 



Tt'atf* rff^/> K^ppoftoH , e di' 
Saettàni , * di' miri U Cb.tf* ', ihe fi /eie. 
glieffeto fra tutù fffav *ppm.t, , h auati 
infitmt eoa Piolo , e eoa Iterai fi ««W.fle. 
TB ai Wh*ÌKbit , (tnfyaam, U,o Lw? L"<- 
tt dì qutfle }o.ma : CI. ^Spp-ftoii : ed Sscir. 
doti a' loia ftottU, cestir,,, Gtafltfim, 
d.notaoù In Jlmieek,* , mila Soft* . e «tilt 
Cilici* , falute . epiteti*» a No, iafitm «ne. 

nati U {pid<nii Impeinoeike - -,./ ."«.'-/. 

U Spinto Sante, e Kofin , :4; voi non debbia, 
te tffete fottapofii ad alcun pefo , Juorciè a 



^ C i^) ùswurMr Afe/Mi finitili vu'ni <lt 



« té * 

fot W t*i wPmJ "S" Mi > e 

dal fangal , e dàlia carni iteli animili feffo- 
cai , . iati» fonìa*™* [1 j. 

Canuiolli poi il morivo di ra] proibizione ; 
e ] 3 Chiela ulanda del fuo potere , levo la 
proibizioni da lei fall» di mangiar carni d 
animali foffocari , « fangue. 

£' degno d' yfferv azione il Uno di S. dietro, 
il quale dimoiando in Antiochia co' gentili di 
frelco convertiti , mangiava con effo loto t 
cibi dalla Legge Molaica vietati ; ma quando 
poi arrivavano in Antiochia Giudei , e vole- 
vail elitre infieme con Si Pietro , e cogli al- 
tri novelli Convcrtiti , aftenevali allora il 
Principe degli Appoitoli dal mangiare i cibi 
dalla Legge vietati. 

Cagionò molt: diflenfirini nella Chiela d 
Antiochia lina tal condotta di S. Pietro , per 
cui ii dava a credere qualche novello conver- 
tito , che etano le legali oflervanze neceffarie 
per ottener la fallite : ma ciTcniìo andato in 
Antiochia S. Paolo , in pubblico riprefe di si 



; , i ■( ■,„■;, f/.it;,:f Af4dit d- ! ™' ar '^t^ ™" jj£ 



ti* 

, dicendogli , 



la Legge dì Mosi, Unalmenie in fa.cu ti S. 
P.etro , ebbe il coraggio di fttgli rcfiftnm , 
perché 4«[»- Appoco, die' egli, fra, degno di 
riprendane (I). 

Fu riflettere S. Paolo nello fletto luogo 
che lo ftelfo Signore , il quale operaio »vea 
1' Apporto in S. Pietro , in Lui pure ope. 



Gtrj Critto fteffe 
Ì Apjiofloli ogni 



>■ «■ M«'«" [4], e 
ì Marco ( S J ciò, che diffe 
i Apposoli in proporlo del- 
i Lui l'aita venivi d<:la Ma- 
li dre 



(!) Mttc.x.43. 



: Je' due 



Oli A|>pnftoli delti àìno 



i di («gai 
uni che non (Jouein iirfi n fi notefia« 
Vt.fc.ne dell Mdin loto .- Ae ? w A» 
(?,'../.( ; e ,1 condotta iHcITa tentai 
d(fimì 



. delia tede 



i Fedeli 



■Ielle quali S. Pietro ideilo torniva! primi Fa. 
fiori , e inttì quelli , tbe a Lui doveen lueee- 
ders. Ecco di S ua. maniera egli Hill, ecciti- 
ti» fac; ; a <or.olcete il S. Apposolo d* effe te ili. 
to lontano dal (redetf. I* unico Dottor della 
Chiela . Pritgo i S'urJeii , eie fra voi din,. 
, io («n/a^dote Uro , « ttftimima della 

/'../,.- , £ Cef* <» . *f if«fi«« pi- 

j«r< ,1 g.ege da Dio alla lo, tura :ix«f> . 
ptot(SfW« * 0«Wt» , non «n rtned) 

Wo». per issarlo, «tacot mexx» dtltama*. 
fmtudine, /fondo Vt/omfig dateneda Dìo, per. 
ibi cper, fpniaUtatatnu . lo li prego a voler 

ma per ìfiinto ili buona volontà ; ed a voler 
reggere i popoli non come perfine , eie abbiano 
a fioreggiare gli ohri , ma come Pafiori, che 
fono Sa guida fedele del grege loro , cui amano 
con tutta l'abbondanza del loro cuore [ij- 
Egli 



«♦<■* 

il Celibato, per efempio, de' Sacerdoti, la Li- 
turgia, i Digiuni, le Fette, certi ufi nell'ami 
mtniftr.izinn de' Sagrarne n ti, ta 

\ Miiìeri di noli™ Fede furono da pridei; 
fio rivelati, né Ora introdur le ne potrebbero 
ilc'nuovi : ijuelìi perf> partono elfere dichiarati 
con pib , o meno di chiarella : orde (ebbene 
pofla introdurli Ora i uova foggia di fpiegarli , 
come nella fcolaflica T col 'già è avvenuto, in' 
cui fi ulano termini ne' primi fccoli frtmolciu- 
ti , la foftanza poi del Digma reità Tempre 
quella fteffa , che fu da prin.ipio : Cui» dica! 

Quando lui D"ymi è iniorta qualche diffl. 
colta, praticò 1p Chiefa d' unirfi , non già per 
decider la qutfliuoe Scordo la vnlor>ta de'Con. 
gregari , così che li fifle potuto decidere al 
cùrtrario di quel che in effetto (i defittali,' ma 
il fine di tal unione era* che ciafeunn dnvefle 
rentier ragióne della Fede delta fua Chicli fui 
punto contrattalo,- affinchè per tal modo li ve- 
nilfe a comprendere con maggior facilità ciò che 
fu rivelato da principio, e quindi fare una de. 
cilione, Con iu* non dkhiaravafi ciò, the cre- 
der fi dovea, le non dopo aver comkiuto per 
induzione ciò, che fin allora tra ftain creduto . 

Nulla li trrvij che abhia fc.itto Gtnù Cri- 
fio j poche fono le cole ferirti: djgli Apposo- 
li: tutta la loro Dottrina pero è palTsta di ma» 
Ho in mano fino a ori , come da Padre ir Fi. 
glio, è tal deporto e ciò, che chiamafi Tra- 
dizione. Due 



Riif adunq.iB fono le regoie del nollro ere 
dere ; La Stritmra Saniti, c'-r comprende que' 
Libri, ì quali rteonofer la Chiefa eUcre (lati 
dettati dallo Spirito Sir.to , e cnr.terere una 
gran parte dì quella Dottrina . eh; è Y ngget- 
to di nofiraFede: e l*3WfV"'> cf, ' e »bl>r»«. 
eia la Dottrina ci Gnu tri:,:, e il gli Appo. 
(Ioli, la quale non fu foriera ne' Libri Santi , 
ma che però fu da nollri Padri a noi rraimef- 
fa, come Dottrina Rivelala. E 1* una c l'altra 
adunque è Domina rivelala, Dottrina di Ge- 
sù Crifto , e degli Àppolluli , e la Tradizione 

ricavali fpecialmente da'On.iìj Generali , da- l ] 

gì! ferini degli antichi Padri , e dalla romun 

credenza de' Fedeli . Guidali adunque da que- j 

fle due redole i Vclcovi , quando inforgono 

delle difficoltà, conEr-gatill rendon ragionedel- 

la Fede delle Inr Chicle , e quindi decìdono 

qurl che creder fi debba , aflkurandoti , efiere 

alò medefimo Usto da' Padri nollri creduto. 

La Dilciplina poi non i invariabile, come 
lo fono i Dogmi , elfendo quella loggetta ai 
tempi, e a'iuoghi. Oltre a ciò, avvi un'altra 
differenza Toftanziale fra i Dogmi , e la Difci- 
plina . Se un Concilio Generale definifee un 
Dogma di Fede, per riempio, la p refe n za rea- 
le di Gesù. Crifio nell'Oftia confagrata , Iurta 

la Chiefa ha obbligo di credere tal verità in ^_ 
ogni parie del Mondo ma fe proponganli al- 
■nini punti di Dilciplina, non vi ha obbligodi af, 
(oggoitarvifi, le non quando nelle Chicle fieno par, 
B 3 lipor 
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titolari accettati . Quindi e che , non effendo 
fiati ricevuti da molte Chìefe particolari i pun- 
ti di Disciplina «abilitili nel Concilio diTren- 
ttì j quelle Chiefe devono ieguire la Difcipli- 
na loro particolare j e non quelli del Concilio 
di Trento, 

Due Tono le ragioni di quella differenza fra 
il Dogma e la Disciplina. Si è la prima, clie 
il Dogma è flato rivelato da principio , e chi 
lo ha rivelato è fiato Iddio, o per la bocca di 
Gesù Crifto , o col meno dello Spirito San. 
to , ed i Padri nofiri io hai) ricevuto Tempre 
come rivelato. La Difcjplina per lo contrario 
fu (labilità da uomini Appoftolici , allorché 
propofero alla Chiela ceni regolamenti pili o 
meno convenienti.- In confeguenza di che , quel- 
la autorità medelima , che gli ha (labili ti può 
cangiarli, o toglierli , mutandofp o togliendoli 
la ragione di tal convenevolezza e péf altra 
parte que' regolamenti ftefli avrebbe r potuio nort 
efiere (labilitì, ciò, che non può dirli de' Dog. 
mi ; pofeiacchì l' oggetto de' Dogmi È tutto 
ciò che noi dobbiamo incetnaaientc credere , 
l'oggetto della Disciplina riguarda la pratica , 
Con cui devefi la Chiela efteriormente governarci 

La (econda ragione dell' accennala differenza 
fi È , che riguardando la Disciplina un certo 
otdine efierno, e di pratica fedamente, i So- 
vrani vi hanno intereffe. Quindi è che pofibn 
eglino opporfi > ciò , che non foffe del tutto 
fctmforrne al loro governo ( ed al pubblico be- 
ne 



13 * 

ne de' loro Stati . Non è certamente a 
mai nella Chìefa , che differente fia fiata la 
crederi ca de'Feceii ter rapporto al Don ma ,• ma 
accade perfi tovente che lai dirTerrnu trovili 
ira le Chicle particolari ne' punti di Difeipli. 
na. Cesi noie turano un ;cmpo le d.verle pra- 
tiche del.e Cbìefe d'Africa, della Chie:'a (7rc. 
(a, della Chiela Latina , iti quella d' inghjj. 
terra, di Franca, «. A rr Mitri ancora per. 
fevcnmo nelle Chiefo partieolarì di Regni di- 
verti certe pratiche loro propri da effe etat. 
omente conferme , e da!!a Ch.efa univerfale 



nl.rr^lM 
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ARTICOLO II L 
Giufla idea dilli Libertà Gallicane, 

ALÌorchì nelle Gallie fu piantato il Cri. 
Hianefimo, rjue' Popoli credettero i Dog. 
mi de' Predicatori evangelici loro annunciali, 
ed a quella Difciplina 11 fottomifero , che in 
quelle Chicle fu dagli AppoRoli (labilità ; e 
florida era già la Religion Criiliana nelle Gii. 

B 4 lic, 
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li E , allorché i Francefi fc ne refer padroni , e 
gii vi s' tran tenuti de' Concilj in materia ili 
Dogmi e dì Difciplina, già vi avena degli Ar- 
rivinovi, i quali chiamavanfi Papi, o Padri, 
Pontefici, Scivi de'Servi di Dio, Apposolici, 
te. Eran funi quelli titoli comuni a cialcun 
de'Veicovi, come può vederli nell'opere degli 
antichi Autori EcdeiMici, e non fu ehc ver- 
te il fine del fecolo XI. , che Gregorio VII. 
da un Concilio tenuto in Roma fece ordina, 
re, che il nome di Papa farebbe flato proprio 
del folo Vefcovo di Roma, il che poi coll'ufo 
fu autenticato in Occidente, ina non in Orien. 
te , dove anche oggidì il nome di Papa fi dà 
pei fino a' femplic ■ S»iejdoiÌ. 

In <jue' primi tempi 1' elezione del Vefcovo 
fottuta al Clero della Cbitla vacante , te al 
Popo:o .- la coderroanone poi tacevi dal Me- 
trnpolitano unito co' Vefcwi della HeiTa Pro. 
vincia , lenea che fi faccITe per rulla ricorfo 
alla Sede di Roma. 

Doli* foruai.ooe della Ghkfa fino a* tempi 
di Carlo M.'fjnn , cioè fino al tnmioc ijmtnto 
del Secolo IX., eranfi tenuti molti Concilj par. 
ticolari , ed alcuno generale. Furon quindi fat- 
te divede collezioni di Canoni dettati in que- 
lli Concilj . La più autentica di tali Collezioni 
è quella che ne fece Dionigi il Piccolo Mona, 
co della Sciria, il quale viveva in Roma verfo 
il fine del Secolo V. Viavea pure un'altra Col. 
lezione di Canoni chiamata il Codice deiìaChìc 
f* 
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/* unfoirfale ; e fu da Carlo Magno accettata 
quella Collezione latina di Canoni , che era 
ancor più antica di quella di Dionigi ii Pie* 

La Collezione di Dionigi , oltre i Canoni 
de' Concilj > contiene ancora le Lettere o De* 
enti di fette Papi, cominciando da Silicio che 
fu Papa verfo il fine del Secolo IV. Non con. 
tien efla Gufi i unione veruna di circa quaranta 
Papi, che vìffer prima di Strido; ni perqua. 
lunque ricerca , che il medefimo Dionigi far 
potette poli trovare giammai , com' egli Ueffo 
teflifica , Gotti tuiione alcuna anteriore a Si- 
li DiriCo, che fervi di regala per la Difci. 
. plina degli odo primi fecoli lino a Carlo Ma. 
gno, è quello, che chiamali natie» Diritte Ec- 
eitfiuftka, e i Canoni compreli nelle Copra cita, 
te due antiche Collezioni , quelli fono , che 
chiamanti Canoni antichi. 

EfTendo poi dopo Carlo Magno i Papi di- 
venuti Principi temporali per la munificenza 
de' Re di Francia , non hanno penfato che ad 
accrcfcere la loro Autorità c giurifdizione. Di 
qui è che convien formarli una giuda idea del. 
le Liberta Gallicane. Quelle altro non fono, 

nella Chiefa uni ver fai e , * Tpezialmcnte nella 
Ghiefa di Francia , fecondo gli antichi Cano- 
ni , prima delle pretenfioni, o usurpazioni del- 
la Corte di Soma; ufurpaiìoaì , alle quali la 
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magn'ot p»«e d*s'» al "' Su " 11 f< > n ° fa to- 
rti crii , " per iqnwanta, o per debole/ ti , o 
per luperltitk.fo sdoi 

Q-.ie.ie adur.que , the chiamino i Franteli 
Storti Q*ikl**t altro non Inno, che un po:. 
feflb ir. cui tffli rimmnfi, di non fi retare, 
almeno in ietti punti the fecondo r>ii antichi 
Canoni, e ^iuHa le primitive regole «ella Uiie> 
fa. Non è per», che «beòta fcfli contile elat. 
tet/j ofTetvm l' amica Driuplioa . La Corte 
di Konu, mediinte ur;a lunga petleveranta in 
foftentre le tue pre:enHoni , hi introdotti ,ri 
i Francef. degli uG icor.oiciuti da' Icro Padri: 
non li pui 1 ! negare prrò , che in certe pr.nci- 
pjli circoflantei. Pulimento non vi !i fia S rsn. 
temente opp;iHj ; e per altri parte gli «bufi 
introdotti contro li ilìituaionc ir.edefima Hi Gè- 
A Crifto non potrebbe» fotmire 3 iamnii una 
legittima preferiziofle r U. modo che (oprare, 
nendo circolante fn-orevoli , potre'.hsr quefte 
tidonate a" Franteli le amiche loro liberti in- 
tieramente : ne ,icr ciò telerebbe punto alte- 
rali la loro Religione; che anzi diverrebbe più 
puri, più conforme sllu Spirito del Vangelo, 
e più da vicini, vrriebòe proiettala la pernio- 
ne de' primi tempi. Mi converrebbe intanto , 
die le Perione principali «lederò un pò pi j di 
premuri d'iflruirli nelie materie riguardanti la 
Difciplina Ecclc Gallica , e che fi melicfTero at 
calo di Ispirare quel che alla Religione è ef- 
fenzìale da ciò, che è un mera culto fuperfti. 
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aiolo , affitto ignorato ne' primi frtoli dalla 
Chicli, contrario non meno a^ia pratica degli 
amichi Criftiani . the allo l'pirito umile di 
Gcsi» Olilo, e de' Cuoi Appofloli . 

Per tal fuiia 1* Libertà Gallicene ben lon- 
tane dall' edere una Ribellione ed un liberti, 
nsagio, come lo prelendon quelli , ehectigno- 
rsno ■ IWamcoti , non lono , (he . regola- 
mento primitivo della Chiefa Wiwf.le, re e 
vero, che Bene eccezioni dalla regola, r> pure 
graiie dal:* liberalità della Santa Sede attor, 
date. 

I principi, f" cui fondanfi le Libertà Galli- 
cane non lono partifotarie proptj ce' Ioli tten- 
cefi, non facendo effi- dikendrre ii loro Liber- 
ta, che dall'antica incontratile prima del- 
la Chiefa onwwfale. F. 1: Liberta della C.rne. 
la Gallicana le chiam;rn . FrcnortV, .Hanno, 
perché non t l'ara loro tomrr.efla la cura deli- 
altre Chiele, e perche han effe c°r.ler*atl ce' 
legittimi Dirim , de' quali ne hanno Je alne 
Chicle perduro l'ufo. 

ARTÌCOLO IV. 

Se fin nccsffarh a' Fymctji il peduvrt ciafcuad 
in particolare delie Uro Libertà . 

SE le Liberti Gallicane folTero privilegi ed 
«fenzìoM dal Comune Diritto, farebbero i 
Franteti tenuti di produrle, cioè di gì uflìfiea- 
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re il cale , o tal altro privilegio in particola! 
re ; ma non confili .ti do quelle ehi nello fieffo 
comun diritto, e non perfeverando , che peri» 
favia collanza, con cui hanno i Francefi rifu. 
iato di fo crome tt crii a tutte le preteolioni del. 
la Corte di Roma; quindi e che loro non ap- 
partiene dì giulificsre i lor privilegi partito- 
lari contro ciafeuna particolat pretenfione 
piuttolìo dir fi dovrebbe , che alla Curie di 
Roma fpett» di provare, fegli ìpoflibile, che 
a Lei competa il Diritto d'imporre la (ale o 
tal altra ferviti! . 

Per efempio. Fece Bofifacio Vili, una Co. 
filiazione , in cui dichiari , eh* ogni Fedele 
creder deve , come eofa necenaria alla laliirt 
( i ) , che la FodeOl temporale è foggelta al 
Papa in riguardo ancora al temporale / che 
porca il Papa 1' una e l'altra fpada temporale 
e fpirituale; ch'Egli può indi mire e detroniz- 
zare i Re , ec. Non nati bifogno i Francefi dì 
giuftifieare con un efpreffo privilegio la loro 
efenzione da una Colìituzion dì tal fatta , e di 
provare che i loro Principi punto non fono ad 
effa (oggetti ,■ batta loro di dimofìrare, chetai 
pretenfione è affatto nuova , e che per nulla 
viene dagli antichi Canoni conceffo al Papa 
un tal Diritto. Onde quand'anche Gesù Cri- 
fio ifteffo non ayeffe infegnato, che il fuoRc. 
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gno non e di quella Mondo, quand' anch' non avtfs* 
Egli a' Pallori della fua Ghiefa vietaiooym ipirito 
di dominazione , la novità loia della preteauo» 
ne ballerebbe a giuilifkare le Liberta Galli' 
cane . 

Altro efempio. Pretendono t Papi , che !e 
loro CoRituiioni fono altrettante Leggi per 
tutta la Chiefa , da che l'oro fate pubblicate 
in Roma i Hanno forfè bifognb 1 franteli d'- 
un privilegio , per cui vengano difpenfati dal 
ricevere le Colli razioni , che fono contrarie ai 
loro interefli, alle antiche difpofizioni , ed al- 
le prime idee , eh' efii formaronfi delia RelU 
gl'ine, quando furono in effa idruiti ? No cer- 
tamente . Bilia loro d'imparare dall' antica Di- 
fciplina delia Chiefa , che il governo ecclelifl- 
ftico non é Un governo arbitrario dipendente 
dal vo.ete d'un'lolo ; e che i Ve (co vi fono 
giudici in U" it. Papa , per poter quindi in. 
fc-i.e, che ro d< «in efLùcevete fé non Quel- 
le C.oflltuimni, le quali avran ricevute i Ve- 
feov. convenitntemente al a forma del giudi* 
zio, e alle regole ...... Difuplina. 

Non efftedo il Papa Vef<ovo univerlale non 
devono i law Decreti per lo Spltituale effere 
ricciuti tenta efame , che nella fui Diocrfi , 
quando però Ce» oifteli lecondo le tegole. Gii 
«ditti poi de' Papi non han vigore di Legge, 
che negli Siati nalla liberalità de' Sovrani dati 
in dono a Papi ftelTt , c lafciati loro per cft 
(etto di debole»* u'.utpace. 

Avvi 



* 1° fa 
Avvi m buoni Logica un gran prìnc 
too j> rande elatteita offerta io maifrmpre i 
pratica, ed i. che II provare femprcappai 
ne, a chi m mve quiftione: Sfiori \ ìtimmbh , 
prendi. Gli uomini r.atcon lìberi; ipind 
preienda alruoo A' eflcr fornito r!Ì prcr.irja 
Ibpra dep.1i altri; a lui fpetts di giufiificar 
fuo Diritta, e non brIì ahri di provare li 
ro liberta. Que.1i godono del diritta cernii 
e a ehi preten lo privargli apparsene di i 
Ararne i ttwli. In una parola . Prereod.m 
Frante G rj' aver tanta "ibertì prr lo mrn 
cjuanto hannu, o potelTeru avere i Pjpi d: j 



ARTICOLO V, 



AVentlo ne! cominciamento del decimo. 
. quarto feculo il Papa Giovanni XXIX. 
intraprefo di collettóre il Clero di Francia, il 
Re Carlo IV. vi s' oppofe ben p re Ito con noi- 
lo vigore, perchè mai, dice un'antica Crona. 
ca [ i ] era avvenuta filali ctfa net fai Regna : 



ora il Papa allo "elfo Re referiffe , dopo di 
che confiderando il Re quella Ut tenia t Ditta 
a me, cb' >» dità a Vai , concene al Pipa, la 
Colletta , ed in con tra cambio il Papa concef- 
fe al Re la facoltà di decimare i beni delle 
Chiefe per due anni : Per tal guifa , o fanta 
Chiefa, quando uno vi tiene, l'altro vi feor. 

Si feorge da quefV eftmpio , che per parti, 
colarì intereffi de' Re , o piuttosto pel partico- 
lare iotereffe di coloro, che per difp.raiia erari 
loro Minidri , furo n accordati ai Papi gran 
Privilegi, eh' E Hi non aveano, né per la pre- 
rogativa della lor Sede , nè per decreto degli 
antichi Canoni, cornei hè fi a vero, per fervir- 
mi della efpreffione d'un antico Concilio (l), 
che aveano i nolìri Padri accorditi alcuni pri- 
vilegi alla Sede della vecchia Roma, per effe- 
re quella Citta la Capitale dell' Impero Ro- 
mano, e che comandava a tutte 1* altre Città 
del Mondo . 

In feguito poi hanno i Papi riguardati que. 
Hi Privilegi , come 1' appanaggio , per dir co. 
sì , della lor Sede , ed ora li conGdetino conte 
una paiTtfìione di diritto comune , e chiamati 
Privilegi a riguardo de'Franceli ciò, che que- 
lli dicono non effer altro che una riferva, o 
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eonH.iione , rnedìaoie cui hanno ì papi bHéJ 
ne» la graiia dai Re di poter collcttare il Cica 
IO - Dnt * «e, ch-,o d a .i e Va,, 

Q.iefio follmente so trebberò i Papi the t,' 
intendevi foxto il numi di Libertà Gallicane, 
con prere.-.dere che deffe aliro non Geno, che 
un effetto della loro !iberaliià : Ma la veri:i 
fi 4, q udì e non eller l'.ito , che particolari con- 
venzioni per i' inielici:à de' tempi , e di certe 
mvagUole orcolUnze Irabuitc. Tal' è il diit. 
to de; Re di (-.ancia di nominare a' Ber.eficj 
CoMÌftorialì. V hanno altresì de' Privici par. 
Ùroljri di citte perlone o di ceni corni , i 
quali riconol.ono pteffo a poco la luffa ori. 
gì.-.;. T*ti fono rei, Repno di Francia flndul- 
to del Canecìlier:, d=: Gu.rdjl^lii , e dr^li 
Uffinaii drì Pagamento , ed i Privilegi de' 
Graduali. 

Ora ijuanc'o parlali di Liberti Gallicane , 
convien d:.tinguere i cirttri conienrati da'i ran- 
cefi, quali prciìofe rehquie dell'antica Dilci. 
plina, e d*ir*nlieo cornuti diritto, da ciò che 
non t {taro {[abilito, che in v.lra di ceni in- 
tettili, o the ha fondamento foltanto in ceni 
particolari regolamenti o convenzioni fatte ne' 
tempi de.la corruzion della Difcipl-na , e do- 
pa eh: i Papi, in falvo dell' ignorante fuper. 
ftidofa de' Popoli., de* Principi, del Clero iftef. 
Io , hanno avuto il coraggio di fottomctttrli i 
Sovrani i 

A Ri 
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ARTICOLO vr. 

la polenta della Coree di Roma non puì «ttrà 
Ìujk i/ fuo accrefdmento eie alla fupirjli^io- 
ne ed all' ignoranza ) ' «"•'« «e^?s £ er rac- 
chiuderla dentro giuflì confini fi è 1' ifiruiré 
di quella materia i Popoli. 



TUtta ii forza della Corte dì Som» non 
deriva che dall' altrui debolezza ed igno- 
ranza ; poTciacche effendo 1' Autorità del Papa 
fondata falla Religione , non è da maravigliar' 
fi, che 1' ignoranza éd il fanatifmo abbia mu- 
tato in un culto fuperlìiziofo il rifpetto legit- 
timo dovuto al Papa . Tale appunto e là na. 
tura dello fpirito utnano, che appena pub coti, 
teneri! fra i giufti limiti . Il Popolo ha fatto 
per rapporto al Papa ciò , che piìt volte ha 
fatto per rapporto alle Immagini / ne ha por- 
tato cioì il culto oltre i confini del dovere. 

Il fuperfliziofo non crede mai d' aver W- 
disfatto a' proprj doveri , de" quali non cónofe' 
egli ab l'eftenfione ai Ì confini. Tempre reme 
di non aver mancato a qualche formalità ef. 
fenziale, Tempre i egli tormentato da' rimorfi , 
e però Tèmpre cerca di aflkurar la Tua Co. 
feienza. Quella è la forgente delle piccete pra. 
tiche , a cui Tono sì attaccati ì deboli , e gì* 
ignoranti. Coftoro, purché operino, Tono lem. 
prc r " ' ' ' 
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pie il loro (pir.:a d udì nuova interiore con- 

| 0 ;jiione . 

Nafte da quctn fpjdto di fupcifliiione e d' 
ignorarne, che fi ricorre ogni uì a kcm» per 
fh.fdere delle permiffiori , e d:ili à:|,>en(e , die 
da' Vefcovi , c lovente da' (empiiti Cibati pò- 
f.ehher edere accoraste. L'in ter effe de' Spedi, 
zionirri in Corte di Koma non permette (he 
f, rigettino quegli ufi luperfliiiofi , e, f e m ' e 
lecito il dirlo, limoniti j eccitati all'intere), 
fe dello St«r>. Vi fono flati de Velcnv, [ i j 
i quali per ignorane, o per adulinone tunno 
voluto addimanJir da Rom» il peitntlTn per 
finn di benedire tenoni ornamenti ui CfeJe& . 

Adurq e il piincipal rimedio per qu<(lima» 
li (ar.rt.be l'idroire i Popoli dì ciò , ite V t 
uni veri,; mente ctedmo ne' primi lecoli della Chic- 
fa, riguardo a::a «era poOefli de' Ha pi ; ]* , fi | c . 
gnjre ad effi l' origine delle prerogarivft del Tri. 
maio uell, S. Sede ,■ i limiti ftV quali deve 
cont.-r.e.f, ietondo gb ar..,ih, Cauoi.i ; la d.f. 
ferenza che paffa tra la S. Svde , e U Corte 
Ù Roma ; e ùi far loro con altere |' amoritì 
de Vefcovi, e degli altri Pallori. Ma ("opra tu t- 
tt> i Pallori flifli , e le principali Perfonedel. 
lo Staro dovrehhero cfler ÌDruiie nella feiema 
dell'antica difciplina ccclefiaflica , e della Ge. 
«rchia della Chicli.: Dovrebber effere in ifia. 
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ro di difcerncr la Difciplina dagli tifi mode tu ai 
menie introdotti, e da fe para re le regole cecie; 
fialì^he dutiiabuO, che van frrpf j^iindo . No| 
famo, pei' ctuì dire, mrno Oift.ani de' Padri 
poltri, e pure fiamo di ntf&rori prat cf-e cari, 
cali, <h'e(0 non erano: In fine dovrebbero <(• 
fere ifteuiti de' motivi , i natii han dato Ilo. 
f . alle ulurpationi de' Papi , e del OVido con 
cu) ora maotugoofi ai poffefTo delle medelime. 



plicattiS con prudemae enn frutro, conviene, 
ad efempio della Corre di Koma, emana più 
legittima bterdTarvi fa Rel.pione i!leffa ; ed a 
C:.elio enViodevesonofc-rf, ,1 poter legittimi- . 
che la Regione scorda alla S. Sede . e capali 
la ragione, per cui eli oli deiìa Corie di Ro- 
ma lono man.fede oU'artior; egualmente con. 
trarie alla R ( -,Ì R ...n e ifteffa dì Gesù Olio , che 
alia liberti naturale di rutti gli uomini. 

Il Ponolo ancoia dflvtetó»' rflère in tpx&tfì 
granri verità iftru.to,- eoureinluo$o d"iftruir. 
lo fi l"c.nfa di parlagli di tali materie , come 
le fi temefle di por mano al Santuario . Suo- 



pili 6*6 lafciato .1 Popolo 
.ella prevenne in cu. era 
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H ." * 3* re- 

iteri per iflruirci Popoli intorno ai gì Ulti cori* 
fini dell'autorità Papale: egli imanifeito, che, 
avvenendo che il Papa per abufu dell' autori- 
tà imi, icomunicafle il Re ,' la Provincia ben 
iftruiia non fi (moverebbe punto pur ciò • lad- 
dove l'altra, allevata ridi' ignoranza , irovereb. 
beli elpofli a tutti i difordini del fanatifmo , 
né farebbe atta a loffrire i ipaventolì rimorfi, 
che la Scomunica, qualunque dia fiali , dettane))} 
coliienza eironca de'deboli , e digli ignoranti. 

Eppure , non ofiante il Icnfibile imereffe , 
che-noi abbiamo, d' iftruire i Popoli, non lo- 
lamenfe fi trattura di dare ad efli fu quefto 
punto i lumi neceflarj , ma ancora fi fugge di 
parome, e paridi pùihe ciofivieti. Un Cai 
ierh. n .a , o un Predicatore , il q a «ic fi lateffe 
efoorre Fedeli la Duttrira dtKa SorhnOd , 
o de' Palmenti di Francia fu qoitìe punto , 
non In farebbe impunemente . I Libri 'teff. , 
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LA DOTTRINA 

DELLA CHIESA GALLICANA 

P ut R T E F R I M *f. 

Delle due Potenze, Temporale, e Spirituale 

MASSIMA PRIMA, 

fitti v* ha. Sedei} , che poffa fuffifieie fe»Z' *I 
detcrminato Regolamenta. 

P JS U O V E. 

SE non vi foffe un determinato Regola- 
mento autenticato da] Contento de" Po- 
poli , neffuna sofà farebbe ficura fra gli 
uomini. I Domiti j non farebbero nidi- 
ftinti, nè pnffeduti con tranquilliti , e trove- 
rebbefi chiccheflìa ogni momento efpofto agli 
infulti impuniti del più forte . Il diritta delle 
Seat! è comune a latti gli uomini ; impcrcieccbì 
coti erigendo P ufo , e le umane neceffilì , le «. 
funi fi propofero certe determinate Leggi da ofr 
femarfi . Le guerre pei che fono nate , e le pri- 
gionie che fono feguite, e ti febiavitìi, tulle fi- 
no centrarle al diritto della natura , mentre tue* 
fi $H uomini da principio per naturai diritti, 
C 3 M'fi 



/i'Ao-;. Dal diritta dell: Centi qua/i 

re e i"i -vendere , J' appigionare, ed il pigliare a 
fitto la Società , il Depe/ìto , i( Maino , ed al- 
tri innSntràiili. fi ). // «ÌwJWb rfe/Af e«» */- 
noi primario, olirò è fecondati) . li primaria 
i quello , eie /«me naia, ali della ragione 
nell'animo ne/do J J.j^nW , come la Religion 
■virfo Dio , la pietà tierjo i Genitori e la Pa. 
Vìa , U fede ne patti , e fimi/i. Il fecondano è 
quello che a furto di difeorfo , e così efigendo 
l'umana «eteff ti , fi formato» gli uomini . Gii 
effetti di tal diritta, quanto ilio perfine , fono 
le Città , gl' Imperi , lo guerre , te cattività , t 
fimi!!; quanto alle cefe , le dijiin^ioni de Do. 
mia} , e Commcrcj , td tigri altra fona di Coti. 

'OS. 

^JtytÀrws fJqu«ta f& [iroilKtts , qx? funi naturali 

W * ! I:" * <.,i»H'!'"' ™»« ' 

tiX!7.:i!itl liitr:'ìn:'ìi l'i,:!. .'Il .'mi::!, & biadine, telatili 
é- con. ntl 11. , (Mutai , tyefimm, mattami , traisi <»- 
BHmtraide: . Illlliri". 1 Jir. 1 

Primn'i'-rii ivi . i."-i't 'luminili "t'i'i l'i.iii'-it , >'.: f t- 

; /*. 

il,-:,,,,, ri ,;.;../,.«- .■,:!.:.-iJj,!«„i ,ji iism-i diini'his 
Abìb.:»:: «m ■/.Mf-'i:!.' .•-> ■ f .■ t « J , A«m.7«* . jW« 

tvnfiitwri-.nt . Hh/ms 4,-itu: l'Ut tjxcad f tri Mas , imitn- 
tri , »m.i , fcfi'ii . , ). ;.:.,.■ ..(fi , e> -i.'-'Ji J«c*rf rei wr» 
Tj™.-i mktcm . d- «sn« tur/trattai. 

I jiilbaudti piffim. 
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OSSERVAZIONE. 

Il regolamento per cui la Società fuffifte t 
tifa , che chiamati Governo della Società me- 
defima . DÌ tal Governo poi diverte fono le 
forme, Vi fono delle Società governate da utt 
folo che comanda convenientemente alle con. 
Venzioni ieguite ti» il Capo, ed il Corporei* 
la Nazione { i ) , fubito che ha ella potuto 
ui'are di tal diritto, e chequindi t* autori tàdel 
Capo i divenuta legittima. Tal e il Governò 
Monarchico del Regno di Francia, le eonven. 
zionì del qual' Governo rirmovanfi eoo Sacra* 
mento fra il Capo, e la Nazione t ogni qual» 
volta un nuovo Re lì confagra. 

C 4 Altre 



{ t ) Può (ITervi queruli;' — i.-j i qncflo principio dei- 

I, r . , .h- ii ! .'ri . ., li.' i M .1 li ! i I'. ; i I, 

io per i:«vv.o à' mi.ì ro.u-c;iz;„ì!c e [j> ve ili thiss tra il IV-,- 
cipu , c i liioi libici : mi '.cr lo n.iirrn ::) polirà!*;; ii- 
ci!m..i::c provare, rlir q : ;^:ir n;:clii::i: M ■ ri:, i ..ii:i: , riic vi- 
coLiolioiirj l.; Io:o fili ■! ... l." i .■ :.c del fini forre r 

hanno Corrine cangiale Maflimr Emo : li: il e? neri ri r,,.,,. 
ni, :: che : ' siìokrs leAcrirj rie! ( i » v r no militare è Hata 
temprata con l.e>gi c coltimi più dolci. 

In Francia , iiritimc m vavj -!t:i Stati promette il Re 
udii fin Co n iccr.1 ? .li mar.: ni ere nel Rc=no le Legji 
e Ir. lidi^io.iCi 'l'ai p:-orn':!ts è una f.invc:i/.:,::ic nrirvit-ir: . 
la quale non Imma '■: ilo !! rwicre J^ul tivò del Sovra- 
no , ed a 1- r.uii l(L r.on ii.-.ni.rj nitia iìifjvrà della Real pro- 
Incili, ùorclit .1 il,, rune uro del loro ile, e la fiducia, eh' 
hanno avuti fcmpre nella di lui fasta paoli. 
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Altre Società fono regolate in maniere dif. 
ferenti, e ognuna di quelle maniere forma un» 
diverfa fpezìe di governo. Le principali fono. 

i. La Teocrazia , nella quale lo Stato i 
governato dalla fola afTolura volontà di Dio , 
manifesta per mezzo de' Miniiiri della Reli- 
gione . Tal denominazione viene dal Greco 
Sro;, Dio, e Kparo;, Impero, Potenza. Teo- 
cratico era l'antico Governo de'Giiidei. Iddio 
decìdeva le loro quellieni con autorità fovra- 
tia, Egli (iella intimava le Leggi, dichiarava 
la guerra , creava i Magillrati . Durò un tal 
Governo fino a Saulle Re de'Giudci, dopo cui 
divenne quello Stato Monarchico. Vi fu una 
fpezie di Teocrazia anche in Atene , dopo la 
morte di Codio ultimo Re di quella Città : 
Siccome i figliuoli di quello Re litigavan fra 
loro del Regno , gli Ateniefi mal contenti di 
tal litiggio abolirono il Regno fteffo, e dichia- 
rarono , che Giove farebbe (lato in avvenire 
il folo Re d'Atene. 

a. La Monarchia , nella quale lo Stato go. 
vernali da un Re , che comanda , conforme 
alle Leggi della Nazione. Deriva quella deno- 
minazione dalle parole Greche folo , e 
fpti, Principato, Impero. 

3. Il Governo Difporico (1 ) e quello, nel 
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quale chi comanda fa ciò, che vuole lenza fot. 
toporfi id alcuni Legge . Ciò è una contìnui, 
stione 



■ „:,.■.,:■ pieUVuir I: .luti:-, la <1neH:rà che palla fra il 
D:!ii(it:(joiì, e le altre forme di Governa con quelle paro- 
le.- Li Siile «m e fatti pli Giunsi , m* filimi il Gè. 
-jini-i , i fusi C.ipi le Siati . dc;ni« erri li inten- 
ti 1 

l'ima ben intefi fi conofeerc , che il vero Difpotiliao i un 
Governo , nel quale Io Srato fi confiderà come fatio pec 
chi governa. Cfciindi il Difpotifmo non S, i propriamente, 
^.i-'.ivr , ,|,M LirmrL .Li Gn ■.Lrr.i. , qi:.. It fi t !■ I ..■ i ri Infilici; te I' 
abufò della Monarchia, e porrebbelo pur eiìcre quello dell' 
Ariftocraiii , ne! cifri , (irr cl'nmpi.r , in (ili un Senato fo- 
rmilo ulo limi iil- n. . . „■ 1 1 ir . che per T nnle per- 
fonale de' fuoi Man ri. J'.iìi-..:.. priio li dice , che l'Impe- 
ro Otrtmino è di fin ■ LliiiJ Jil';:r.:ic<i , CIO ne-, l^mìici 
sii, che el' Iranmi-r TlllcIi: limino il diriiro di fav 
Krificare alla loro th:i:r.lir. il foli 1,1*: .k-'lovr. fud- 
i Hi ìi . . ■ ■ ,h , 1 ■ i ddV, ■ . .■' M-'.-II, i 

nórnni^^ r I I Monachi /non 

p.Jìbn ijeic i: mi! .idi,-. ,,.,iri e!» idic.ìi; r.d militilo; c 

',!■: u! j.iuìtinin ;iimr:r.nj li::, o dil'S,.,v,-.iuo iflefib, o dai 
DcpoH;;.-] dcllr. fus niKi.in,:, . c i;nn occifinn frequente di 
vdii.ioin impunti . ,, , .-he ; !., ihiliò, dd D.lpimlir.u . 
Tutto quello adunque , eli: o cui LÌ due , o altrove non 
dc-.-'ciletc lindi, clic ile.lV d:ufo dell' aer orila Sovrani , e. 
quando rasrlionali" delle irsij . r..:c ,:i;.il, rlevonll i Sovri- 
I , II- lr.ro 

3 IrrtpoltO. mi di ni, ri-r.> ili. 1.,h !.::,.. d' liucree-r! , e 

■ l'I ' r . . i ■' i :■■ !■■ i 

ani . l ini Re.lle venir. prn.nl, li/io . \:m fullLi J r in i; j 

■ni nuovi ni dubbj, e fono mmeul da Graz», liilìciidor- 
■Éo, Barbtiractie , Burlaaiaqiuo , e di tutu gue' grand' ut- 
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zìoHe del!» legge tirannica del più forte, e de- 
riva tal de nomi natio ne dalle parole Greche 
JwTomt, Signore, Padrone; i"w™™>[ ( Signori- 
le, Imperiofo; Jìimn-i», Signoreggiare, Il gran 
Signore, ° Imperator de' Turchi governa di!, 
politamente." J' auioriti f ua non è limitata ché 
dalla Religione , o p'uttofìo dal capriccio de' 
■ Gianizzeri .* ma gli Stati politici aborrifcono 
un tal Governo, .."A 

4. L' Aridocraiia , la quale conulte in un 
Governo regolati da un certo numero di No. 
bili di Iperi mentala probità . Tal denomina* 
zioné deriva dal Greco Api»r« ( f Ottimo , o 
Apir™ s Ottimati, e da Kpar.j, Potenza. Ari» 
Itotratko è il Governo di Veneiia , e di Gc. 
nova, 

5- La 



'l'I' . .Il'"'' I 

luki hanno iorT;ro,'.Jie inveire coatro 
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5- La Democraiia , in cui Urta !' autnritl 
nlicde nel Popolo . Viene tal dennminaibne 
dal Greco JW*t , Popolo, Con tal 'atra di (Go- 
verno fi federo le Repubbliche ui Koma, eJi 

6. (.diamoli Oligarchia quel Governo, scoi 
prefieòe un piecoi «muta di pc rione . Viene 
dal Greto F ol o, Piccato. Quando un' 

ArilWìtia movjC ■ piceo! numero ridotta di 
pedone (hiaBwfi Qtigirtfci, Qu odi e che in. 
differente mente chiamai. Oligarchia quel gover. 
no, che a!:., nomina Arirtttfrttii . Il Cover- 
(in di Laceiicmnnn tra Oh^rchico, noli eden- 
cemp Ho , the eli trenta fer- 



rai, fur. 



r- :cia a^iunri cinqui 
Nono ber,,, i OJ. K « 
RsiishSB. e Oifoirtfeì» 



Aiam.S Ariftt. 
le" Nobili , e 

ì Nobili , i q 



y. V OUucram, in ci 
poò tutto . l^utlVa de.™, 
Grato , Flebe . Q J( l 
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MASSIMA 1.1. 

Non vi hanno mai nel medefimo Stato, dua 
Potenze temporali. La Potenzi trovali talvol- 
ta di vili fra molti, fecondo la fpezìe del Co. 

al Governo o'uno'Stato, tutta però 1' autori- 
tà, che è divifa fra loro diviene una fola per 
l'uniti de' luffragj, nulla potendo , quando i 
folo, qualunque Partirolare : Per tal maniera 
lutti inficine uniti i membri di tal Corpo non 
formano che una fola autorità temporale, 

OSSERVAZIONE. 

Se vi aveffero in uno Staio due autoriti So» 
vrane e indipeadenti nel Temporale, fifortne» 
rebbero due Srari differenti e di viti j perchi* 
l'una delle Autorità potrebbe ordinare il con- 
trario di ciò, che l'altra aveffe ordinato. 

MASSIMA III. 

Iddio ha rivelata una Religione agli uomi- 
ni : in quefta Religione , che fola è la vera , 
hanno il vantaggio di eflere le Societl Criftìa- 
ue e Cattoliche : le altre Religioni non fono 
che un culto fuperfliwofo introdotto dalla de. 
bolezza, e dalle pafltoni umane , e che non fuf. 

fifte fe non per effe , 

' m a <:. 
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Massima iv. 

L'uomo pub effere confiderato o come Cìt» 
ladino, o come membro dell» Religione . Le 
Iattanze digli uomini, e le loro aiioni elìerne 
fono lortopolte al Governo della Società , in 
cui vivono : Le azioni degli uomini , come 
membri della Religione, devon efiere dalla «e. 
ligi Oli medelìma regolale , Siccome pure tutto 
ciò, che riguarda l'intimo della Gol'cienza. 

MASSIMA V. 

il legittimo poffeftb de' Beni non può effer 
regolato che dalle Leggi dell' autorità tempo' 
ràle. I Particolari, che compongono uno Sta- 
to non poffeggono legittimamente i loro Beni, 
fe non nel modo , che viene preferirlo dalla 
Legge dello Stato, né devon difporne, fe non 
cóme dalla legge vien petmeflb, In una paro> 
là ! Lo Stato e il fo!o giudice Covrano di tue 
to ciò , che riguarda l' amminiftrazion civile , 
e dal fola Tribunale, che è il Depofitarìo dell' 
autorità dello Stato poffon efiere fovranamea- 
te decife le liti de' Particolari riguardanti la 
proprietà ed il poffefTo de' fieni, . '- . 

P R U O V E. 



. Del legittimo polfcffo de' Beni dev' effere dif- 
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pedo fecondo le I^rì dell' una delle due Po. 
tenie datali» nel Mondo pel Governo degli 



le;,, o: dunque unicamente dipende All'auto- 
riià Temporale: quindi i vantaggi ilei Prime» 
genito foora i luoi fratelli fenO legit.iroi , 
quando le Itf-y ,1. autor-nano . 

Pru-va S. Agogno contea Ì Donatili, cte 
ooefli ILreiici non pntovan effire legìttimi pof. 
kffmi ce' Beni, de'ijuili erann flati privali per 
Lffj.'e de^lj Imperatori , Falfaminte dite èjfer 
(«/( quelle , tifile quali ovete perdalo il 

pofcft' per U h u , d,' mmf. [l). Lo flef. 
lo Padre ammanante dtchfera <ju:!ta Domi- 
OS (ulti ttne del Tritato fello lopta S. Gìo. 
vani-I r Che .-. v..* egtów f>w«»^« ™n< *f 
wr*/ i Dmutifil , a/t« l'fi *wWe <ir Mr 
C. ÌJ« pnfo , dicono , i noflri poderi , ù ban 
tolto U nojhe pcffeff,o»i : o producono i Tefio. 
menti e? litri nomi», alo,» favore. Ma p ex qual 
diritti pteimdon eglino d' ejftr padroni J. eoe' 
pod-> ' Per diritto Dìviio, e per diritto una- 
«o • : :o : 11 diritte .in.no C abbiamo 

tulle S. Scritture; V unno selle Leg^i dt'Re. 
D'onde adunque è pod'OUl ognuno di i'.ò , rie 
pojf.ide' Non n'è tgli padrino per dir.ttouma. 
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«o? Impercieccbi pir dittilo divini , la Tetta, 
e tutta ci) ci'effa fendine è del Signori ; i * 
poveri , B i f)[£Ìi dalla terra formoli! Iddi» , 
e quéi , e quelli dalla {ola ferra foa foftnu, 
li. [ i ]. E vuol dire , che nr>n deriva dal di- 
ritto Divino la diflinzlon rir'Dominj. Mo di., 
rete , legue il Ssmo , per diritto umano quefie. 
fodere a noi appartiene , quefìa cofa i nofìta , 
gne/i; è «oflro ferva . Per dirute umano inten- 
derete , crede, il diritto degli Imperatori ; ini. 
perciocché Iddio bo dijìribuiti tir umen genere 
gli Jìejft umani diritti per me^o degli Impera- 
tori , e dei Re del Secolo, Volete edunque , ebe 
recitiamo le Leggi degli Imperatori , e cbt fe- 
condo le mede/ime giudich amo dell'iman dirit- 
to, eie vi compete fai peffeffo de' poderi} Orik 
reiitìamle , e vediamo, fe fta loto volontà , eie 
ptf'ggi» «* Eretici. 



C i ) a»W Boi., prefwan, B^aiit. , bob mm'oro 
aa.J rf<r,.,«; B P «r„ m/ec,™ , fi,>j,'.j 

™, ; frtfiruvt ir/ì:,,,,,,:, - : -,„: -, . }u s j,„ rf e /«,tf f 

Mtfjr? Di'vi» atit ium.ne > Mpmdm:r . Dr.mum Jat 

1-K.ir qui/aur frfijfr . qur,.: pafiìct ■ Umili ju" (>Mi ? 
.V./™ „„« lini» n™*. e /?i«™, d- fliiinA, ijurì fan- 
fra rj- atiaHi Uni,- .ir lìmo Ufi , è? T'<"pi'" F> Jrvàrt 
«na }„},,„., . ,ur, <Jtn l^anTTeU, iZ villa 

.. : :. 

*«wn. Vnltil ltl*mu, !,,„ Jwf.raWM.lD, teflon-. 
i'ir'W ,:i Uientfi (tfdut, S.AuE.Tu«.y. 
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Inctnaro Arcivelcovo di Reimt prova enti 
qjeflr, Tello di S. Agogno che i V c fco« fc. 
no tenuti ci preflare omaggio a' Sovrani p:J 
temporale de' loro hentfiij , in una lettera fcrit. 

ta a Papa Adriano 11. , cui dopo aver porri. 

■o il citato F j(Tb di S. Agoftino, cosi con e tu. 

de.- Se gli Etehfiaftici p'S'ggo«<, Ben* toro :on. 

triiaìti dai Re , nm pofftm a tatua , di non 

pnflan omaggio al Re pei tieni Ettle/iajt.t, t 

il eòe trovo ,ff»fi da' m.-i Predeceffori prcu. 

cai* a riguardo di' Predcceffiri dei A:. ( i ). 

MASSIMA VX 

Adunque vi hanno due Podeftì flahilìte pel 
Governn degli uomini. La PoOeKi ttmpnrale 
pei rifpettn ai Beni ed alle astoni , le quali 
appartengono aila vita civile; La Podefìa fpi. 
rituale per rifpetto alla Gefcfenu , ed alle 
zioni, the appartengono alla Religione, o ai- 
la vita Cpirituale . 

P R U O V E. 

Due fono i Carditi, o Imperatore *Augaflo , 
fu quali principalmente regge/i il Governo del 



« *'f f XeeUfaltu,, 144 

Hinaa.Rhem.Ep.iH,aiHiiiri».II. 



r,Wì *;*..(.). iw f w;. 

v,. .. .' ,..<■ 

/.lv... ... ... -,*„..<, ...m, ... J, p „. 

,.l l./„W/ 1. ».!,. J,«' ..... /.,„. 

i,., /,,.,» . .■,//•.;„. p.. 

j„ìì ..u' -fa.., i. , 

^^^^ 

J,"'/Zj,gJ%mt, ,'VE/™ ',L t ,"fl. 

i. /.;,W, <i, ... 

»./™. ..^,.„«,/f.„ii„...,. ,1, „.!*•• 
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| M ( I ) . fo» ben fotte , cir Va 9 bW/ 0 , tf 
^(d/e /o/a IMn'i) d' ejfcr fallo e Re e Sfuriò. 
if, la Chiefi fu difpolla fa gùifa, ebe Jev'ef. 
fere ^overnum e dall' muorili' de Pontefici , e 
dalla Podefìi dei Re , e vi i mtmfe/ìo quanta 
Jla fermo, che ilove non -v'abbia ibi governi * 
vi farà perdizione del Popolo (2]. 

MASSIMA VII. 

Le due anzidette Pódefii non furono ìhU 
tuite the per vantaggio de' Popoìì ad effe af- 
fidati. L' una ha per oggetto il Bene tempo. 



( O W f Impr.atc fih T'enfi,,! >,»>,cn impali , ,„i 
rmilihx- 'c;,ilc h ;<,<:,::« ^!:,i„:,c;t . U,,;l}„t mi»:,., !,«- 
pWl human*, if-ir-l fatti tur. .Wall 1; m-ttis : - .. 
Ihnt magnifici tcmstr.nn , In tilis'idii: et;/,-::: . 1 1. - 
I,i:;: v „- ,-::7, f : 1 jT, tiili :.: !.■„-■:.',:!: ' ut : ani t; vtr , 

■u.fY/u miUuin., kttsizaa. t- 

L".A prrifat intente, . :.. li ht ; li :,';:': l.r.l-ct alc-Ttl .t-ct- 
>;., Pontifici!,;,: :„/, l'y.r-tfitc: ;,to tc.tpa,,- 

Imm tur/a m,„r, :; t i..bu. titii :.:ih:t;ii,ut alerete,,, , 

™,!-i!,i<! ifinilaìi: sii:- .! arri,,/, bui liifUrii :r.t„tiibus , 
i- i'J.-; !„:::,.,:■;, Tito fri, iti ili: .1 i. ,'.'!•> /i tni.iribu , ,,'ipii- 
mrci, si T,icrlf,m « :Wf n«i /(i-jJS!i implicata: , !,! & 
tatdiSin Htrittfyuc Oc'i.'«i.' imi» , ,5; k."!j:i- it/fiitrat 
exleUerctUt , é- cimici,}/! f!,,ii:l,it:ii,: .-. , I rf il :< »J i i .'; I r r 
f :V,-/;'i"s ,ij', iiir . Giil:.l". l'ap. Oc Anuthtmati! vintali 
■ro.i,.2V.'(V„-.c ; i.LV J i. [1 ;-. 

U) ;>i:i ira; Mjftjni i7/a, meriw »« <5- 

.viiv^j ..,. !( ;, , f - c ,i. „v, v tf fJM ,f t , «, ft,*- 
(iiViifi «*s m „ (I , K,- f .,:,/-. ll -:!.ìle tr.nbcr.itut:, q. j„ì. 
JrtUrr, e gì liquide fcTT.;.',:.-, i.ii r/J jjliiru», JVfa- 

km,,, (■•[,.„], c i(J |i (.ilvi In. i.^.cdi in T-.iJ*-- 



talt j ia pubblica Gcuresia . è tranquillili : l'og* 
getto dell* altri fono i Behi ipiritUalì , e fa 
Viia iitrna i 

MASSIMA Vili. 

Quelli, i quali i così avendo dilpolio la Di. 
Vina l'rovvidenia , rrovanfi inveititi delle due 
Pqdcfià poffoud far Leggi, ciafeuno intorno a 
ciò, che a loro cortipere J è pure in loro ar. 
hirrio d'interpretar le Leggi fteffe , fecondo 
efige il bifogno, ed il vantaggio de' Popoli. 

M A S SIMA IX. 

Le Leggi tutt* de' Sovrani , che non ten. 
dono al pubblico B:ne, ed alla cOnfervazione 
dello Stàio, fono ingiurie . 

PRUDVE. 

La Ltggé finirmi fi* la [alutc dtl Papelt . 
[t] Il pcnf'are che vi follerò altre regole pei 
Principi, che la loro volontà , farebbe un er- 
rore contrario al vero ioterefTc de' Principi (ìef- 
fi , ed alla ccniervazìone della loro autorità : 
Un tal errore forma i Tiranni, la Maffima ef- 
D i polla 
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* J» eS- 
poRi forma j Re legittimi . In oltre : un Im- 
.pero odioio non fu mai durevole ; Invifum tre- 
OrrÌHM mimqaata rit'mitar di» . Lo. Stato jion 
i fitto pel Governo,- ma fìtìbenc il Governo, 
ed i Capi d'effo per lo Stato , conveniente- 
mente alla iftituzione delle Società, e al dirit- 
to delle Genti . 

CONSEGUENZA. 

Quindi f che i Sovrani Ibno «flirti H mi- 



MASSIMA X. 

La «riunione des* r<T ; r feo. f .re a fivore drl 
Sovrano in H ,if l:e cute. > he dicono dalla [ut 

nmniùflmìoDB. 

PRUDVE. 

Egli è neceffario Itabilir quella MilTtma per 
prevenire i torbidi , e per accurate la foni- 



-Si sì ^5- 

rfelW cV Popoli. Se :of!e lecito di rifiuta re 
tenia un' evidente rj^ione gli CJ.dioi di quel, 
li., (V hio ricevo» la beo] ti di ox.andare , 
non vifarebbe che «e^ioh e negli Suri. Og:ii 
ragion vuole adunque ihe fi creda , cfce i le» 
Pittimi Superiori non abatino celia loro Pode. 
Iti, attor» quando ciò , eh' efli rimandano in 
male:» relativa all' «titoliti loro confidata , 
non i evidentemente contrario , re alla Legge 
naturale, ne alla divina. 

MASSIMA tt 

E U Podeflà Temporale , e la Podeltà Spi. 
rituale fono fovrane , ognuna in ciò , eh' è di 
Tua giurifjiiiooc , e non v' hi che Dio, il qua- 
le lia ad effe luperiore. 

P R U O . V È, 

Olio Vcfcovo di Cordova cosi parla all'Ini* 
perator Collante : Iddio ha Inbeflit* Te dell' 
Impero, a Noi ha affiate U cofe della Chitfai 
e ficcarne caini, il quale coi malignità d'animo 

di Dio, cai pure guardali ancor Tu , 0 Impe. 
ralore , di non aggravar; I,; tua cofehn-za di 
gravi peccato co! tirare a Te le co/e della C hit. 
Ja . Sia ferino : Date a Cefarc quel eie è di 
Ce/are, e quel cb"e di Dio, datelo a Dio ■ a, 
dunque nè a noi è permejfo di aver terrena Jra, 
D 3 ptra t 
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pen-, nè « Te conine* ìa^fodifà di offerii ih 

MASSIMA X U. 

Contravìene agli ordini di Dio , chi ricufa 
di fottoporfi alla giurifiiiiione dell' una o dell 1 
altra delle due Podcftà in ciò , (he loro an, 
partitile . 

F R U O V E. 

Gesù. Crifio roedeiìmo ci ha comandato di 
rendere a Celare quel ch'È diCtfare. e a Dio, 
tifi ch'appartiene a Dio, Dice in oltre : Ogn 
uomo Jììa /oggetto alle Podeflì maggiori , per- 
cbi non ■oha pedefià , chi non vtuga da Dio; 
e rulli quelli ebe tingano, podefii , teogonia per 
dljpofixjoM di Dio . Pertanto di fi oppone ai. 

tal perfonafi acqaijlaptr lai oppafi^wne la dan- 
na^ion /<"> ; giambi le leggi de Principi non 
fono di terrori a ibi opera bene, ma folunto a, 



ttttmn fai^aum ( i l'ior.Tom. 
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tk' mal -vivi. Volete dunque non temere la £*- 
rlefli,, operate bene, e a otterrete Sode da quel- 
la ; imperciocché pel vojìro bine t fitlecito il 
Miniflro dì Dio : ma Je voi operale male , te- 
ìptttfr . P"' hè "oH- fenZ" motivo -va egli ciato 
di ( W« .- Egli è viai/lro di Dio , dato por 
ifcgmr.e le divine vendette lontra colui, che ope- 
ra «jglc. Perdi dove,- effert necejfariameute fig. 
pelli , non filo per la venduta , che pub ejjir 
ptefi },. di voi, ma o^andJo perchè v' è obbli- 
go dì cofiienz* : impfrcioccbi intanto ai effivoi 
V agate il tributo , tn quanto fono Mmìjìri ili 
Dio, i quali iti feruirlo , U volami di lui a- 
(tempietto . -A tutti dunque rendere ciò , cJ|e a 

il tributa; a cbì la gabella , date In gabella; 
temete chi dovete temere, onorate cbì onorar con. 
■viene (ij . E S. Pietro, nella fila prima ìf*. 

D 4 «a» 
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MASSIMA XIII. 



la Padelli ecclelìailica , 
ca in nulla dipende dalla 



ciò , the rif 




*> R U O V E. 

I Vefiovi per Mentare la PodelU fccolai* 
hanno più vòfte proibita fólto peni di Scorrili, 
nica la feditone , e la rivolutone contro 1 
Principi legittimi . I Principi pure per inden. 
niiare la Pode'lH Ecclelìaltica hanno fovente 
punita colla privazione de' beni temporali , o 
con altre pene più rigorofe la trafgreffione del. 
le Leggi Eèclefialìiche. Nel Concilio Me Idenfe 
fi dice.- C«" medefimì Sacerdoti fi uaìfta Sa taf 
, te cii, 'ehi farà ragioni-volt e giuflo , ìa Pode- 
flà Regale, U fca degli o 
gli ammìmllrawi della Repubblica , 
poffane ci-iivehicnieménte adiMpirc il hr mini* 

MÀSSIMA XIV. 

I Pallori della ChieT. , in quanto Cittadini,' 
fono l'oggetti alla Padella dei Re , però l* au. 
tonta fpirituale loro da Dio affidata non ì 
punto loggetta alla temporale podellà dei Re. 
I Re Criftiahi , in quanto Crìlììani , fono log. 



, sgHm s*W*to Risalii , & iM'mr* 

■„«, lì,,:.,,.,!*, , [-.:. H,,t;.ii:r::.^WSW, »■'!«»»> 
-ma !a:at;!ex.'ey -j,,i.;:ì,i . m imnibni T&H" 

c i. .:!>> ^, i ,-,™,-.C. U [iiJ.M--lcmi;iri.S4t.Ta». 
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getti, all'autorità de' fafiri Partorì , però 1* fo.. 
vraiia padella laro affidila non. è punto fog- 
getta a' Pallori Beffi , ma n' È affatto indipen^ 

' ien " ;, P R U O V E... 

Per. far espirc quella MafTima , fi (noie far- 
ufo dì quelV elempio .. Il Re ancora mplto gio- 
vane dev'eCTer ubbidiente a quelli , che^prslic- 
dono alla ed.ucaiion fui il M.igilìratn. però 
del fie con e tenuto a predar loro obbedien- 
za, perchè l'autorità Regale efercitata, dal Ma-. 
gjftrato non è punto, l'oggetta a quelli ,_a cui 
iella confidata: 1' educazione del Re fanciullo . 
Ogni Marito, ogni Padre, ogni Principe Cri. 
Diano è foggetto., come Crillìauo, ai Minilìri 
lieila Chieia nelle funzioni legittime del lor 
minilteto. ; ma. la podeflà propria di Marito ,. 
di Padre , di: Principe , non è punto l'oggetta 
alla Podeflà Ecclefiaflica... Nella fteffa maniera 
ij Re, come Criftiatto, e come peccatoreè fog. 
getto, alla podeflà, delle Chiavi , eferciiara le-, 
tondo le regole canoniche , ma 1' autorità Re-, 
gaie non, vi. è per guifà. alcuna foggetta. 

San„Gjan Grifoftomodice, che gli AppoRoli. 
ad EvangclilU medefimi fono l'oggetti alla Po- 
deflà temporale, e che fono tenuti à' obbedire- 
a Sovrani. ygjlt Leggi, dice , tutti devono ob- 
bedire non fola ! Secolari , ma ancora i Sactr- 
doti e i Monaci , U che da! bel principia di- 
c$hr*. il J". ^ppìflalt Paolo, dicendo.' sgn'u». 

m», 

/ 
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wd dev 'ffir figgalo alle Pt>/ti/ì<< fivrane , un. 
cerchi A" H» •sfppoftolo , ■ m. Evavgelìjta , e 
«„ P,»/ fM , . tbmnq- «i^ #"! '"'»?"- 
cioccói? una tal foggiane •>"> danneggia puwo 
la enfila»* pitta (ij: e S, Bernardo dice, e/. 
fsr vslanu' ili Dio, cbt s'vtbidijca per fino a 
Ffiw&pi mnlvgggi [z]: =Ugone dice.- U faf. 
fallo è unum ili prcjtert il dovuto omaggio al 
f»„ fìgm , tendi fio fumicato { 3 ) . Sap. 
piamo ir oltre, che S. Ambrogio , febbene chiù. 
|e la porta della Chiela in faccia all' Impera- 
inr Tcodofio , dopo li firage da quello bua 
in Tellalonica , pure non mancò di predicare it\ 
pajefe l'ubbidienza, che gli era dovuta. 

MASSIMA XV. 

La Chicl'.i è odio Srato , e gli uomini na, 
(cono Cittadini prima ti' effe r fatti Crifliaui 
quindi allorché un Sovrano , ed i Tuoi fudditi 
venghino ad abbracciare la Religion Crifiiana , 



( 1 ) Un ™f ™» I*' , ty SurtrJttiiat , ^ JW*- 

nashù.nes folamferutlTitii iti quei ft'tìm m itfyxtr- 

:,:r~. ' 

m.;;.l:>;U':mWRora. 

U } itiptipièu: ttiam radii titiimium -Mi Dna, S. 

Ut*» fjfdtre . Hugo in Csn, Suictcmm 1 (. queft. 6. 
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M\ì, che pr.midiCConirtr. 



,j [tmporale Ponili di 
tfUnf.on mtt.. ■ ., , che 
faceffa Criltitno ; e per 



lolVtvan prin.j d* 
>o accrefciu.i .lo. 
c;o dlfpenliH d». 



P R U O V E. 

Gesù -Trillo , allorchì p-aotò U f ul CWU 
Din ha voluto puorodiltu.barele podefta lem- 
pondi, otdimmuire m alcuna parte | a loro su. 
tonti, avendo c, :i conwntìato di tender «Ce- 
lare quel che appartiene a Celare 

// C..yj, aB . è mai ntmia, Jivetmu, -li. 
cea TenuUÌMÓ, mol.o meB0 /„ a ^ /„. 
priore , ari , /ip^A .g^ ft JI0 pT! f.„ t , a d _ d 
f*o D,o , ytt enfi, j) Jewr neceffarùmnu 
amare , ( rnmn , e volerlo (alvo tot ,i 
{ut Impero. /Vo. adu«fm wn Um» l'Imperatore, 
<« qutlU f-uifa epptnto, e eie , noi fi ctMv i„ 
Ut , e the a lu. f Jped.ente , t /* rifporMama 
1**1 -, - ■ , tU dc- Pj Dìo è U feanào , eie da 
i.'.a ha ricmu» tutto, qu*«„ «fi j, , ae i 
ffrum at fol» Iddi». Pittami^; offr, tm o a*. 
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•0'* f'g'tfv t" I" dell 1 Imperatore , in 

queiln guifa pero , eòe io comanda Iddio , vale 
a dire , co» pure e divele preghiere , non abbi- 
fognando Iddio , cb' è creatore di tutte ie cefi , 
i,.: ds'profami, nè dei [angue di cbhzbt$*\i). 
Da molti alni luoghi di Padri , i quali fon» 
viffuti tolto gl'Imperatori pagani, li vede mi- 
«fellamente, che la Chiefa hi lempre creduto 
«fferneceflario di loiiomeiterii alla Podeili tem- 
parale, in tutto ciò , che punto non Ila con- 
trario agli ordini di Dio. 

I principi poi fono più Ile uri dell' ubbidien- 
za de'loro (ridditi , dopo (he abbiano abbrac- 
ciato il Criltianefimo, che nonio trano prima 
della loro tonverfionc ; pcJ'ciachc nulla più fi 
raccomanda nella Religione the la (acimtifione 
alfe Pedel'tl temporali : Ogn uomo fin [oggetto 
alle PedeflA fivrene . Non t-'i pedejià , ebe non 
■venga da Dio, dice 5. Paolo {2). E S. Giù. 
flino Martire nell' Apologia prelentata all' Im- 
pera tqr 




* U fa 

perator Antonino in favor dc'Criltianr ( dice ; 
Noi adertane il foli Iddi» , a voi altri pai , 
Imperatori noi prrjìiamo eoa lieto cuore fenili)* 
in agl'altre cafo (l). Finalmente il Papa Sim- 
maco parla collo Delfo fnndo di Doirrina: Noi , 
die' egli , ticonufilàm certamente à fuù luogo le 
Pode/lj temporali , purché peri non erqóBo 1,1 
loro fronti centra Din ( 4 j i 

MASSIMA XVI. 

Nulli hi la CHtfa', che noti !' abbia rice- 
vuto da Gesù Crifìo , o dallo Stato : Da Gè- 
Sii Crifto ha ricevuta la Pouefta fpirìtuale , ed 
il miniftera delle Chiavi: Dallo Stato ha avu- 
ti tutti i Beni temporali, che pofìiede . 

Prudve. 

Sì proverà nella Mamma feguente, chéGc 
. sii Crifto non ha data alla [uà Gliela, che Una 
[odeltà fpiritualey quindi i Vclcovi , e gl'ai, 
tri Eccldìallici , che poiTcggono Beni tempora- 
li, noli li pofléggono in vitti) della podc-ftàda. 

ta da Gcsii] Grillo alla fui Chieia J ti de* 



1 1 ì D™m /iinoi Ami , 

hdt lari [smimus . S. Juft- Miri, u 

"7 u.f ìitfUtìknt. 
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Von riconofctrè adunque unicamente dallo ShtDi 

C O N S E G U È N Z A. 

Adunque lò Stato conferva fernpre fi fui 
Tovranità fui Beni poffeduti dagli Ecclefaftici, 
e per 'tal ragione incoiarci diceva al Papa A- 
driatio 11. che i V'efeovi erari trnmi di pre* 
'ftar omaggio ai Sovrani pel temporale de* loto 
Benefizi . 

MASSIMA XV Ih 

Gesù Crifto non ha data a Minili ri della fui 
thiefa , che una podeltà puramente Ipìrirualei 

P R Ù 0 V È. 

Dichiarò GesÙ Crifto a'funi Appoftolì ; che 
il governo della fua CHefa non dovea per nien. 
te raffortligliare il governo dei fce . * Re del- 
le Nazioni le jìgnùreggsano • ini vai mn do. 
h,itè fa T cai (i). In oltre ci ha infognato il 
hoftro Divin Maeftro , the il fu.d regnò noni 
era di qucfto mondo.' lo non ho il m/o regno, 
die' egli , i» qucjh Mando t fe in qucjic Man. 
do l'avejjì, i miei Minijiri s' ailoprsrebier cer- 
tamente , acciocché io non fojji data Belle munì 
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ic Gladi! ; ma rtplica , U mia regno non S di 
qui [l]. Noi leggiam pure in S. Luci , che 
un Giudeo ditte un giorno a Gesù Grillo : o 
MaeJlro , comandale a mio Fratello dì divider 
meco Teredità: ora Gnu Grillo rilpolc: o uo- 
ino, chi mi ha coiliiuito giudice a arbilrofra 
voi due? [z). Finalmente Gesù Grillo lì na- 
feofe , quando lo volevano far He [ 3 ] . Da 
ditto ciù evidentemente fi feorge , che , non 
avendo voluto lo llcflo Gesù Grillo esercitare 
alcuna autorità, temporale , neppure i fuoi. Vi. 
carj e MinilTri hanno alcun diritto dì eferci- 
tarta in tal qualità. Gesù Cri Ito per certo. non 
ha loro comunicato un diritto maggiore di quel- 
lo, ch'egli ha ufaro per fe medefimo.- Non è 
ina) il Min litio pili eccellente ilei Maellio. 

Colio lUffo (pirico lo Hello S. Pietro «Cor- 
ta y.i altri Faftoti ad evitare ogni feniimeo- 
co ifi dominazione , e d* ir.tereffe , e di effero 
in yuePi pine l'elemplare de! loro t"EB e • c 
d'umiliarli fu iiuella reità, affine di crkre poi 
«fallati nel tempo della Vilita , e di ricevere 
aja venuta iiet Principe de' Pallori una Gore- 
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mi di fi'-ntia, the non faò Incetti a comizio- 
ne flj. S.Paoluipure c'refcgna, th'cgniPon- 
tef.ce d' infra glì uomini fi fcieglie per farlo 
fupiaimendcre aUe coli fptitaali il ttlio dt 
Di» [ij. Potrchhefi confermate , le non fotte 
inut.lt, quelli Dottrina eon un infinito nume 
t ,i di tclli tolti d-ii Padri della Chiela , c da. 
eli »cti;hi Papi medefm-.i, di modo, cheque 
f!a v;ene ad rtk'ie Do.r.m, ncn meno celle 
S. Siriuure, che dcl.a Tiad.iionc. . 

CONSEGUENZE. 

Dalle premeffe Maffime ne Tregue primo, che 
51 Papa non ha il potere di privare i Re de* 
loro Stali, di trasferire un Regno nella perfo- 
ra di chi gli piace , e di affolrere i Popoli 
foggeni dal giuramento di fedeltà ; e che H • 
Papaftcffo non può el'ercirare alcun atto di giu- 
lìfdiiion temporale Ce non ne'luoghf , de' qua. 
li Egli ha il tempori Dominio. Ne fieguc in 



™i« fu», , <i[™ c «,: r - . 
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fètondo luogo, che i] Papa non può. ufaré di* 
ritto alcuno fui Beni temporali ancora Eccle. 
fialìicì in ijuc'paeli, de'quali egli non È il So* 

PRUOVE DI QUESTA CONSEGUENZA. 

Non avendo il Papa , fecondo la Mattimi 
precedente , che una podeflà meramente f pi ri- 
tuale £ egli non può efercitar podclti alcuna 
ne* luoghi, de'quali non h il Sovrano,' e per. 
ciò non può intimare colletta alcuna di dana- 
ro folto qualunque prefetto, 0 titolo Che pol- 
ii effere, neppure fui Benefizi de'quali loSta- 
to Tempre ne mantiene la Sovranità ■ e non 
faran mai tròppo ripetute a quello propofiio 
le parole di Gesù Grido : II »» fogni non è 
, S mIlo di 9 aefia Mondo [ i ]; Vi hanno molti 
efempjj che giuftifican quefta Maffima, peìqua. 
Ji potei vederli il Pithou [a] Vi ha pure un 
Articolo cfpreflo nella Prammatica di S. Lui. 
gv , ed È il feguente : Vegliamo ancora , eie 
non fi posano in guifa alcuna fare le efè^ieni , 
o rastiglierfi h *aj/é gtaviffimt di danaro , eh 
dalla Curia Romana fono fiate impilile , o pò. 
tejfero mai imporfì alle Cbiejs del Regno tufira , 
per. 



\lìt2&L%m * i'Sili* Cali-*.* 
Arac mr. 



Digitizedby Google 



?7 ss- 

ptnùi a cagion di t#lf aggrav} fi è vedalo il 
liegno m/defimo impoverito td a riferii rido,. 

ccffni , nel quale peri uo^liamo che Jìa ncicf- 
furio ,ì tnfintimm. , ed efprejfo di ■ 

Noi , t della Chiefa del mfiit Regno ( I ) .- 
dove fi vede ordinalo da S. Luigi , che tali 
leve di danaro far non fi pollano , Te non di 
confenio elprcffu del Re, perche egli è il So- 
vrano; e di confenfo del Clero , perchè egli e 
il proprietario de' Beni Eccltfiaftici , 

Nel iitìj. avea il Papa mandato in Fran- 
cia un Legato per collcttare il Clero in occa- 
fione di guerra fama l ma fu ordinato, che il 
Legato dovette rimettere la Bolla Pontificia in 
mano del Re, e che non avrebb' egli fatto le- 
va di foldo, ex vi iiilera , in vinù della po- 
defta ricevutane dal Papa, ma Unicamente pcc 
mera grazia, e liberalità dc'Vefcovi {%). 



z&kZuV'ftrP " ì " ai " af '" 1 '" & itra " *" 

CO V. Lei Noi'iei t le Minard fot JoinviUe. ps£..itr. 
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PRETENSIONI CONTRO QUESTA 
SECONDA CONSEGUENZA. 

Il P.pa, in vigore del fjo Prinuto, pren- 
de di av:re Is Sovranità .1. tutti 1 Bmefiij Fc 
drtURiti , c pretende in cooJepuenja d' aver 
diritto di Uie tutte !e impofriioBt, ti»' egli Hi- 
mi oppoerooe art ogai luo uopo. 

Erano i Pipi poeo p'i"ra del Concilio-di 
(>l>ir.u , «Rogito i. diritto ci (ir lo Ipoi-lto 

degli E«rlell»(Iiti, di "-odo cbe prtJitKvafi •< 

Papa de' Beni degli Ecdefollici defunti , quan- 
d'i prro prove n; vino a|«Ctti d»*(qW Bratti ti , e 
nr', nano oattirroniih r n-.a quelo ptetel» di- 
ritti fu poi c&Dtha da'Contiij di Coltaci»:, e 
di Bafi'ti. Ut nei 154». rimile 'n pie. 

di la nrrtenlione dello Spoglio (orti» la dit 
pol*EÌofl* de'.citat. Concili; ma U trancia non 
s'È mai voluta luttoporre in ij-.icllo puito al 
Pap», e lo S;io;>iin degli EcxleCaJtici appartie- 
ne toi alitante a loco Eredi . I Particolari Ut 
I , 1 tjus'i han fatto dono alla Chiefa de' 
lì:ni loro, no" hannn ma- avuio ioisniione di 
Circ al Papa i" riguardo a' Bt.it HelTl qurl di- 
ritto d Suvra-iia , che ne pur eli avevano , 
ni i Sovrani firebljelì potuti li tal diritto lp; - 
giure, fcnia prf£Ìin!i.:a." 1 loto SiKCMOti , r 
lo Sct'w mtdifiino; Che .e a <ii noHri ricevo, 
no i Pipi le Ann-'e de' Benefiaj CooeilWria- 
Il', (iij c lolairir.te in vigore del Concordili! 
Ira Frantelo I. e Leone X. 

CON- 
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CONSEGUENZA. 

' Dilla Maffima cipolla ne fiegue in terzo Ilio- 
B 0, the il Papa non può conferir Benefhj in 
un Regno fenon in quanto ì Re lo hanno per- 

meff °*0 SSERVAZIONE. 

Peteffereal cafodi rroffedere Benefkj inFran. 
tia, e (labilmente tenerli, e neceffario effer na. 
to nel Regno , o avere la patente di naiiona. 
lita regilirata ne' rifpettivi luoghi, oper io me. 
no una eiprefsa difpenfa del Re, regiflrata pur 
effa nelle dovute forme . Quello Regolamento 
generalmente parlando , in ogn' altro Stato s' 
offerva: ed un Parlamento di Francia non re. 
giftra mai Patenti di Nazionalità per abilitare 
»1 poffeHo de' Benefizi , fc non colla condnio- 
ne , che il Btnefiiio ludJetto non li.i per ci. 
fere nè un Vefcovado, ne un'Abaiia d'un Ci. 
po d'Ordine, e che non ecceda la rendita di 
mille Scudi r e ciò tutto fu ordinato da Carlo 
VII. a'to. Mano 1431. [l]. 

CONSEGUENZA. 

Da quello Regolamento , e dalla Sovramti 
fui Beni temporali della Chiefa , ne deriva , 
E 3 _ 
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che non develi avere riguardo alcuno alle Pro- 
vifioni della Gorre Ji Roma fpettanti i Bene- 
fizi, quand'euc fono conirarie aì diritti de* Pa- 
rtorii laici : ami in Francia , acciocché non pof. 
fa il Fattone Laico ufare della fua prevenzìo. 
ne » favore del Sommo Pontefice odel fuoLe- 
■fiato, tutto ciò, the concerne i patronati Lai. 
cali, ed il Poflefforio de'Benefiij, fi tratta a- 
vanti al giudice Reale. 
, .>■-,-: <rh. - • , • 'i^*».*,,.. 

OSSERVAZIONE. 

Il diritto di Patronato è un diritto di pre- 
fcntare al Collatore un Chertco per effere in. 
vcftito d'un Beneficio vacante, di modo, che 
il Collatore è tenuto di conferire il Benefizio 
a quello fieno , che il Patrone gli prefenta . 
Per Patrone laico poi s' intende quella perfona. 
i di cui Predecefibrì hanno fondata, o dottata 
una Chiefa, oppure, la quale abbia ella ftelTa la 
Chiefa dottata, e tal perfona ha diritto dipre. 
feniarc ai Benefiij , o da'luoi Antenati, o da 
lei fondati . 

CONSEGUENZA. 

Non avendo il Papa che una fola podeftì , 
t non potendo efercitare alcun atto di podefU 
temporale ne' luoghi , de' quali non è il Sovra* 
no, neppure può legittimare i figliuoli natura- 
li, ed abilitarli agli effetti civili «// Re fi- 
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Umtnle appartiene di nobilitare i Pitie! , jfffo, 
gùtimart i Baftardi , e di waturati^xan ì Fu. 
rtjlieri, e gli Stranieri in tutto il fan Regna: 
Tal è la dilpoireione dell" Aflemblea di S. Ger- 
mano tenutali nel 1383. 

1 OSSERVAZIONE. 

Le difpenfe accennate dipendono dalla pode. 
lUk temporale,- pub però il Papa difpenfare gli 
illegitimi per abilitarli a poter prendere gli Or- 
dini Sagri, e poffeder Benefizj, e tutto ciòfc- 
tur.do lo regote della Chiefa [ I ] . 

CONSEGUENZA. 

Dalla Hello principio dìfcende, che il Pipa 
ne pure può redimire contro l'infamia, ne-rì- 
metter io pane ; non può cangiare le difpofi- 
aioni Tdlaaiontarie, permettere, che fi. pofleg. 
gan Beni contro le Leggi, e fenza permiBìane 
dai Re , ufar giurile! iiinne fui Sudditi dei So- 
vrani per mezzo de'fuoì Legati in materia di 

Kiiion dì Dote , o di fepatazìoi* quanto ai. 
ni fra le periodi: maritate ce. 
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PRETENSIONI DELLA CORTE DÌ 
ROMA CONTRO QUESTA 
CONSEGUENZA. 

L'affolliti podelìà, che hanno affettata iPa- 
pi in tutta la Crilìtanità , dopo che fono* di* 
venuti Sovrani, gli ha indotti fovente ad ufur- 
par fimili diritti, e per fino dare la facoltà »' 
loro Legati di uiar de'medefimi .■ ma gli Ar. 
refti feguiti intorno alle Facoltà de'Legati in 
Francia, le hanno fempre modificate a fegno, 
di eff. r compatibili colle MiSmc di quel pie- 

r, (i). 

OSSERVAZIONE. 

Altre volte fi potevano alienare i Benefizj 
fenza rlcotrerc al Papa : i foli Vefcovi erano 
in quello punto affolliti padroni, ma vi è fem- 
pre però fiato neceffario il confenfo del Re in 
Francia, come apparito dall' ultimo Articolo 
del fecondo Concilio di Soiflbnj all'anno 853. 
(ìj . Oggidì è neceflario per tale alienazione 
un Breve del Papa , il quale nomina alcuni 
Commiffarj fudiiiti del Ite , acciocché fedel- 
mente riferivano intorno alla necefutì, od al 



C 1 > V. p'ihtu ibiì&Artt.Mii., «in., niY., «v„ 
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n^mne de' li ' ■ di Cluela , i a v.ri, Cltrùii , 
contro la volontà de; Titolati ; ma , «|ò f. i 
fili» leiupre oppofiiior:; in trancia. 

CONSEGUENZA. 

Dall'indipendenza sffbluta deli' Autorità Re:, 
le fìegue , the il He non può avere altri giù. 
dici de' Tuoi diritti, fuori di quelli, chcdaLui 
mtdefimo tono riabiliti; e che il papa non può 
giudicare, né per Te fteflb, né pei funi delega- 
ti quanto riguarda i dirini drl Re , e le pie. 
mìnenze della Tua Corona [ i ]. 

CONSEGUENZA. 

Dagli (tedi principi autor» difende, che il 
Clero non può raunarG lenza permilfioge dtl 
He , perchè ic pubbliche aflemblee inierifTano 
il governo civile ,■ e che i Velpov; , lebbene 
addimandati fafferp dal Papa , non panno far* 
tir del Regno fenza ottenerne perni iliicne dal Re. 

■ ■ O S- 
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OSSERVAZIONE* 

I Vefcovi, a morivo del credilo, che addii 
concilia )a loro dignità , e dei Beni uniti al 
loro Vefcovado , fono in un temporil rango 
confiderabile nello Stato, ed il Papa, come So- 
yrano d'una pane; d* Italia, èuri Principe, gli 
interrili di cui ponno effer contrarj a quei d'' 
un altro Regno (i ), 

CONSEGUENZA. 

Adunque gli Uffiziali del Re non pofiona 
mai effere icontunicati per riguardo a quelle 
cofet che concernono l'efercizio. delle, loro ca- 
riche, perchè: cfli efereirano, in riguardo a. que- 
lle una, padella, la quale pernulla diprndedal. 
la giuriltìiziooe Ecclefiaftiea . Tale appunto èia 
difpofizione dell 1 Affcmblea di S, Germano nel. 
1583. (*) 

CONSEGUENZA» 

Dal principia dell' indipendenza della Coro- 
na fiegue, che gli Amba fciatori dei Re di Fra n- 
cja, inviati ai nuovi Papi per congratularti del. 

la 



tv), tWai Hill. Tonv. IH. m- iSfc 
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1] fi» tfiltaiioce , con (, 
mini <! precifi d' ■ 



e la t.hiela Gallici 
! Sanati [ij. 



P R U O V E. 

Tale appunto è la forma delle tenere del 
Re Filippo il Belio a Benedetto XI. Luigi XI. 
che aveva inierelTe di prender bene [e lue mi. 
iure con Pio II. affinchè quello Papa foccor. 
reffe la cala d'Anjou , che pretendeva il He. 
gno di Sicilia contro il Re Ferdinando, ordi- 
nò al Cardinale di Arras che facefle ftraordi; 
narj uffiij col Papa; ma avendo quel Cardina. 
le ufo te cfpreffioni troppo foni, il Parlamento 
fece al Re delle vive rimollranzc , e gli Stati 
pure del Regno unani inamente fe ne lagnarono. 
<*)■ 

OSSERVAZIONE. 

Non fi potrebbero mai mifurare abballami 
le parole in limili otcafioni , perche È Tempre 
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Ko.na giucca qu.lche fuo preteio diruto .• 
». 4f/*g» <4 e „/„ fi èf tr . 

,* f r gi *./.*«, W t , p™»,^, A /,,, 

PRETENSIONI DELLA CORTE DI RO- 
MA CONTRO L' INDE PENDENZA 
DELLA PODESTÀ' SECOLARE. 

La più odiofa di tmtt» Ir prttrnGoni dell* 
Corte di Roto e il preteio diritto eh* etU s* 
««^ « P°<« i R < ^'Inro Suti, di 

ir» ferirne in altri il dominio , e il titolo . e 
di dilaniare i Sudditi dal giuramento di Fedel- 
tà. I Teologi Italiani, ed i Papi degli ultimi 
fecali, i qua!, han voluto arronzi una poce. 
(lì aublu.a e limitata nello Spirituale, e nel 
Temporale, pretendono, the la Podcltà lempo- 
rale dei Re e fopi-ett» e 1 jhnrrJ.nata alla Po- 
detti ^'rituale delle Chiavi j e the il Papa 
porta oue Ipade la Spirituale , e L Tempora- 
le,- ma quella Dottrina è contraria' 

r. Al Vangelo, ed all' umile fpirito della Re-i 
ligion Criftiana , ed è direttamente oppofta al- 
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Si 77 » 

ia alla Tradizione: nulla die!", 
fa ne han fapuio gli amichi Papi , e i Padri 
hall fcmpre raccomandala a' Fedeli la fommef- 
lionc ancora ai Principi Idolatri . Ora in ma- 
teria di Religione bada che una Dottrina fìa nuo. 
va, c iconafeiuta da' primi tempi della Chrefa 
per cfler <onvi,:ta ci fallirà. 

? . Ogeuno .heahbia qualche idea della Dot- 
tri: j di Getì) Crifto, e Ut! Governo po^ìco, 
vede chiaramente, che la Pndrftà Tcmgor.,* dei 
K f , , la P..o ( 'la Sp;rir,.ale de.ia Ghiera fono 
cislcuna d'un ordine divedo, e che 1' una per 
rooleputr.ii r.rni può etTcre li.hordin sl a t&' «I- 



degi, IraUam e 
: Trtrft» de 

!o.:e di Roma 



(.lori della Chiclj, ventino ir.tormati, cheli 
Capo dd'.j rtoftra Uditone , lolltnjto di Uo 
numero grene* ci Teologi, rreter.de, che f. ceb- 
ba credere, come cola r.ccflaiia per confegjir 
la Unte TU- > Sovrani i quali abbraccia- 
no il Crifiianefimo, s'intende, che '■ ti. 
no la loro fedeltà ad un' Autotiti Iupe.:o.e , 
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t che retano da Dio privali deU' indi pendenza 
allòluta della loro Corona/ avran efii umore, 
e Con ragione , di divenir Vaflalli della Saura 
Sede, e di non perdere laloro Corona per qua. 
lunque minimo pretella, che prender ne porel- 
Ce il Capo della, nuova Religione daloro ab- 
bracciata. Di più elfi fi opporranno a) progredì 
del Cri Hi a ne lì mo , perfualì , che quanti più la- 
ranno Cattolici Romani ne' loro Stati , lauto 
meno fari lìcura la loro autorità , perchè iali 
Sudditi ricon oderebbero ad un' occalìone 1' au. 
tonti de ! Papa, fuperiore a quell.i de' loro Sovrani . 

La Bjaggtor parte dell' anime tiowra.-e han- 
codiracolra a pervaderli clic i Pipi aÒbian po. 
tuto avere, e (olrnere quela precenlìonc ,• ma 
la riolla Unam SanHam di Bonifacio Vili, in. 
ferita nelle tue Decretali i troppo precif* , e 
parla nella leguenfe maniera . 

£ e una , e f altra /pad* , « la fpirhualt 
cioi , e la rnoUtUh fla in /«-r itila CbUfi ; 
ara tal? fptda adirar fi davt - */«/« dui* 
Chiefa , U ffirimlt ?" H Sacttdefc , 

la icmpo.alt ptrmani dt'Jti, < de'Sotdatl. pt- 
ri ferodo la vaienti c li dittyovt dd Saar. 
Jvrio, tanwa.-ndt , <*e una jfada fia all'alfa 
fiW* > ' cl » ? **><"••* "Apetali fia /rt'o- 
mifr alla fpl,ii*.U . fpirliu*!, podt/ii 

dtnt regolati 'a ttmpora.'t, e giudicarla aa:cta , 
quando nor. foffi rhtovat* mi,.- e far tal no. 
do d'Ila Ci»/» , e dtlf EttUfiaflìca ftieflH fi 
vtnfic* U etoltzja di Qtrtetia : tuo ib'i" ti 



hi fatta il) qutjl oggi /curano delle saloni, t 
il: Regni- Adunque noi dichiariamo , a/Jcrmit.- 

affario per cnjeguir la /a/me di credere , ti* 
tutti gli uomini fono feggt'ti il Remano Pon- 
tefice { I ) . Quello Papa fonda la l'uà preten- 
sone In ragioni sì frivole^ c in autorità si ma- 
le intere , e ù lontane dal fenfo toro natura- 
le , eh' egli è imponibile di non Tettarne far. 
prefo per poco che fi abbia e di ragione, e dì 
Religione, c di non compiangere il peffimo gu. 
fio di quel leccio . Egli pretende per efempio 
di provare, che non vi ha che una fola Pode- 
flà full» terra , perchè Ha fcriiro nel comincia- 
inento del Genelì , che Dio creò il MonJo in 
principio nel numero Singolare, e non in prin- 
cipiis , nel numero del più . Le altre pruove 
fono altrettanto concludenti, quanto quefh . 

Nel Decreto di Graziano vi hanno varj Ca- 
pìtoli, ne' quali l'i vede , che Ì Papi degli ul- 



C.) n«rf*< 'fi i» ftifit' Z"l'f' . fpi'-iwìh fri. 
llaitiHi e> stilatili , ii ttidem fri EtrLù.i ft/rerv. 
r.ìi laccxcni, il marni Segui», rf. miiitin.i , l/ri a.: 
I&m ripuntatiti* SaierAum : Opertrt ani., ti gUJ.ii». 
fi fui gitila, & limpertleia atàBuritUim haitutli fi 
r, inaila:, . \::iii,.ni:, Cirri!:,, 'cr 1 — ~'i. lr.-..;t .„„» ::■ 
!... 

r , , ■ /.. .„.-■. ■; 

"in : Ette (■?«/'""•'« '■■ & ■ ■■" 

fal'lfi C«iu tomisti PWUOB bumannm tì*ÌBiMI» 

di autjfii'ttt fthóìtt lìi+IK U*p9 ì«»««ialiiitrav.t 
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* ?° * . . 
tini Iterili d:iper;„no t Sudditi lai prurameni 
tu di ì ■ 's ptef-ato a loro Sovrani, econun- 
daoo si Vfl&OTÌ , < loro Dtfeafbri di forvirfi 

: Icavlu ffaritnale e . . • ji . per mct(ui- 
fbre .Beni FtocU&.fbd {|J. 

Nel Capirlo *<fli«t fi dice , tne il Papi 
Zaccaria dipoli Chiluerico IH. Re di tuti- 
na, non .-■■!> aragiooe de* fuoi delitti) quan- 
ta ptrehi egli tra inutile al goxefJW» e the il 
Papa potè fui Trono di qoefto He, Pipino Pa. 
dre di Carlo Magno, cilpenl-ndo tutu i Kiso. 
teli dal gurirntnt.> di fedeltà, (o!a (he ta Co. 
vtnti volt: la Santa Gbiefa , tome òietfi in 
quefio Capitolo, allorché affo! ve i Soldati dall' 
i liberazione da tfli ero giuiacienln (nniratta 
; lj . Ma la «trìti fi è, (he il tit-io Capito" 
lo to.M da una lettela di Papa Gregorio VII. 
fuppone fallameli te , ihe il Papa Z;tcaria ile. 



■9? Si ?£. 

ironizzarle Childerico IH. Quello debole Prin. 
cipe non era a porcata di aver cognizione al- 
cuna d'affari, c Pipino era il full difpenfato- 
re della Reale automi. In quello Ihto egli s* 
accorfe che tutti erano difpofti a riconolccrlo 
per Re; fece dunque unire il Parlamento , va. 
Je a dire, gli Stati del Regno, i quali unani- 
mi furono "m togli j loro fuffbgj , in guifa 
che egli divenne Principe legittimo pel volon- 
tario confenrimento di tutta fa Nazion Frali, 
cele . Pipino perù per aflicurarii di vantando 
fu! Trono, e per calmare le cofeienze , inviò 
a Koma Bochardo Vefcovo di Vitzbourg , e 
Fuirado Abbate di S. Dionigi prr chiedere a 
Papa Zaccaria in nome della Nazione, qua! di 
due era più degno di regnare, (equelli , il qua- 
le nefluna cura prendevali degli affari del Re- 
gno, oppur quelli , il quale colla fua pruden- 
za, e col valor tuo faggumente governavalo, 
e contro gli infulti de' nemici Tuoi difendeva- 
lo. Rifpole adunque il Papa, il più degno cf- 
ier colui, che con faviezza governava , e con 
valor combacteva . Dopo tal favorevole rjfpo- 
fla Pipano fu conlagrato dai Vel'covi a Soiffons 
col iuffragio unanime demandi, e del Vcpo. 
lo , e Childerico fu rafo , e confinato in un 
Moniltero. Ora da tutto ciò appare che il Pa- 
pa diede in quell'affare un [tmplice tonfiglio, 
e non formò un giudizio. Ma quand'anche il 
fatrofoffe tale, qualevien riferito nel C._*V,k 



i fatto di tal lbrta 



alle Leggi più 
fagro. 



fagrofante e imperfcrittibili, noli potrebbe mai 
dar fondamento ad alcuna confluenza, e l'ai. 
Icgalion di e Ho ad altro non fervi-ebbe, fuor- 
ché a inoltrare , cbe in effetto la Corte di Rem , 
ma ha una pretensone tanto ingiufta , quanto 

10 è quella, di cui qui fi tratta, e che non è 
poi un fantafma quel che combattono i Fran- 
eefi, 

11 primo a far valere l'autorità dei Papi irJ 
pregiudizio di quella de' Sovrani fu Gregorio 
VII. Vivea egli ne! Secolo XI. al tempo dell' 
Imperatore Enrico IV. , e del Re Filippo I. 
dì Francia. Ora quello Papa feomunicò l'Im- 
peratore Enrico IV., lo dichiari decaduto dall' 
Impero Teutonico, e dal Regno d'Italia , di- 
chiaro che i fuddiii di lui erano affoluii dal 
giuramento di fedeltà , e loro proibì di obbea 
dirgli , e pronunziò quella Sentenza volgendo 

11 fuo difeorfo a S. Pietro: Inchina , li priego 
a Biuta Pietro Principe degli ^/ppofioli , i tuoi 
BYtttbj a noi tutti, e mi e/coita , cbi fon taf 
fimo .... Ci» tal fiducia adunque * ad onore', 
e difefa della tua , da par,; dell' toni, 
parente ìddia Padre, Figlm da , e Spititf San. 
to t afaoao dtlla pedeftà ed autorità tua , lepri. 
va affati» del Regno Teuiomito , e ffl govtra» 
d'Italia •! Re Emiu, figlio d' Enrico Impera, 
tore , il auale uri urta rrjud.ta fape-Ha fi e /»/• 
Itvan contro la Chiefa tua , ed affollo fui S 
Ctiftiani dal giuremeoto di fedeltà, cbt già ft- 
.ero , o [offer per fare , ed a ciiaoque prt.H. 
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ftoef ubbidivi. „ lui , fatarne a Jt, [ t ] , 

Tutti gli Autori di <|ue' tempi ci fanno la. 
pere, che quelli intraprefi di Gregorio VII. fu 
riguardata in tutto il Mondo come una novi- 
tà inutita,-e quelli ftefli , ch'erano del partì, 
to di Gregorio, accordano, che tal intrtprela 
cri lenii e (empio . Rodolfo Duca di Svevìa , 
the Gregorio fece elegere Imperatore contro 
Enrico IV., riconobbe, elfcndo per morire d* 
una ferita ricevuta nella mino diritta, di aver, 
meritato un fai gatligo , perchè ivca violata 
il giuramento preflato al Tuo Imperatore. Que- 
lle fono le (uè parole: Offervate qutfla mia dr. 

tumtts , ni mai avrei polii %f,dis alta glori* 

di Lui- DM H comando vJppojlattco , e la /olle- 
de 1 Pontefici, ■« "à tffhì Jpt» 

giuro , e ad Hfurpan un oaor non dovuto*», . 
Ora vedete qnal fio- il mio fine, perchè in quel, 
la mano i/lcffa con sui ho violato il giuramen- 
ti! , fui mortalmente ferito , Guardino dunque 
F * quelli, 



C r ) B/xfr Par, Ati/htwumPrmnpi , inclina quifiimus 
piai aurei ma, ad,, , {■■-. sn.ii mi. .... H«c 

■7,i,*f fidaci* fveta, , f „ EccLf.i for.or, cj- .Itfvfi" 
nr, ex farle mmifeintis De, p.-tr.-ii , & F'.'i," . 
t*J Sauté, , frr t,t«,„ pmfiattm , ò- Mctwt*!!/,; , Utvrt- 
" Kt : :i fii:-: ilari,, ,'„..;.„.„■;„,, ,,„ lJ «,„E„l^™« 
"',u,d„a i,:j„:ex.: . , e ,,u, r,-^»i \! hcalwii'*"'. 
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gueM, che a ài foro ci fanne nfligctt, - c*s 
ftgm ci hanno condotti, e Teglia Din, chi non 
ci ebbi™ tirati al precipite dell' sterna danna. 
X'mt I i )• Grfgocio fl((Tt> riti pjnto drlla lua 
ri:(ldi (jJ) 



: .tft il fuo Confcffor, 



: [xr.lor 



■ H 



> Chic 



di fetóri, ma i 
Sovrani fromiJni 
h à- /'« 



Jppcfl- 

éifxt'M I. 



[E di.'ptr.J dal Ri 
oihif 



( 1 }• 
, Roma 

f-3 >. 



migfm m.n 



Sri, ^fe«M. 

fa. 



tn glori* Apo/tsI^X , tsm^rM^tlt faita 

Vnt" vìtlttr > '.■Vv.™,!'.' »Jultt''ÈmwTn 
,„.,.:.,;„, „ lf5£ J„ it K=: moIciLiOiroiiii;. i--hn- , 

Ci) V. Sigebmiis in^Chjono|raplm ai an. ' 
*'afir,m [*Kt* 

J-, lukiiiir,;:,: , «j.,, ,>;'/ ;;.( in; ; i.lllicista WJliaBI . 
•Olii: .v. q- 6. 
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re di ojfnwre o jnerti' ia prowffj fedeltà , /in- 
eir> otb i inducali* * dir Soddisfatene di' loro 

Avvi una Bolla di Paolo IV.dataa tj.Feh. 
brajo 1558. foi'crirta dal PanailtefTo, approva- 
ti dall'unanime contento del Sagro Collegio , 
confermata da Pio V. li *I. Decembre 15157., 
in cui II dice , (he tutu i V rito vi , n. .. 
Itovi, Patriarchi, Cardinali, K. , Imperatori, 
i quali cadranno neli' Frelia , a ntlio Scilroa, 
s'intenderanno privali , ■"/>/» }<ilio , (Ielle Uro. 
dignità, nmrifditioni , B*gM, Inveii te. , ini. 
l<ili a poterne mai più tlTer cmclii in pjffel- 

10, e linalment: con!egoati ni buccio lecolare ; 
o pur* p:r ilpeiial grana dei Papa (une "a 
all'amie loro perimento, pnirjn clfere (on!i- 
Biti in un MoniHero per digiunarvi a pane ed 
acqia il rcllante ilei.» Inr vita, in oltre che 
ti.; p;tione dcion' eifere Icarilate , alilwndona- 

ynofa, e capace l'umanii», liptto pena a , ■ I- 

11. che ~.\ àiraa ricetto, o ;.- 1 tavole, a 
d'Ir in qualunque manieri, di una eguale lei- 
munirà, irlimia , pnv aaiooc , iticepanirt ; eh* 
Kh Ani loro , i Ciadiz.| te. (a ranno nu li c 
le. li effetto; che lata pennello ami comanda- 
to a tutti di non ob'iedire tali pedone , e di 
poter impiotare contri loro il braccio («colare , 
'■-ri 1 timore d'alcuna cenlura. l'ulto Ciri Vie- 
ri* curoan lato , non cflann torte le dif.iouiin. 
ni, i giuramenti, i privilegi a ciò contrari, e 

1 ti ' ■« 
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con '.a rlayfnla, <!]•' la puhhlcai:onc dì quella 
Boi.» ir, Roma dovrà ballare per obhlijjartur- 
tl i Fedeli. 

L'os (i . di Siilo V. rata a' p- Decemhre 
15S5. cichUra Arr^o Benone (ArrigoIV.) 
((in tufi i Cuoi di&efuienii fcaduto dal diritto 
di (jccffliore alla Corco» di Frauda. Vi fono 
pure due Bolle di Gregorio XIV. dat. i.Mar. 
E r> ijpt., la primi delle qjal. dichiara loltef- 
fo An ?o IV. privato de; Regno; l'altra fot. 
topone .il' Intriderlo gii Ecckfuiì.c. c gli al- 
tri tur:,, rht tolte. pt'r prellare ub'.idienia ad 
Ar.ij-o : mi il Cero rounaiofi a Cb*rtr« di. 
chìsrfi ii-jIU t'U cmlure., iboiive , e enntrarie 
ai Diritte , ti: alla Liberta dòli Chicla Gal. 
lic-ra . 

Vi tono molti (atti fioriti, i cualidiraoflr». 



U Bolle «entra Airij;o IV. :.,rr,no 1' otta- 
■ni» ptÙ forte , che «i"* 1 *" fencipc incontro 
iel' attendere ai Tn.no, the a lui , pel diritto 
1 , ia wfeit» era devidu;» . 

Nel S«r>lo XVI. il F'a. a Gi, io II. u» ci 
,u(fla ortt.l- ;...d c fll .«ritto G:.,vanr» ri' Ai- 
■'et, Re di Navarra , (diavolo d' Arrigo IV. 
te di Francia. La loia oafliotie di Giulio II. 
ontro Luigi X 11. , uno de' migliori Re di 
Fran- 
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Francia, con cui quello Pipo fjurrrcggìaira per 
jr.itreffi temporali , quella fu, c^e imtollo ce». 
Ito il Kc di Navarca , il quale sica Pretta 
a'eama con Luigi XII., e nt-,;.:!j il (lanaggio 
alle i ■ , e di Ferdinando Ke il' Aragona , il 
quale volta pori>,c' jmtcj al Ke u' Ir^bilierra per 
conquifUr II Guirnnj. C<"> quello falò prcie. 
fio il Papa Icomumcò il Re , e la Regina di 
Navarra , lì privò del Regno , e lo diede a 
Ferdinando, il quale per ina parte non poteva 
avere altro preteiìo per invaderlo , come fece 
Del 15IÌ. 

Quella è ta fola ragione per cui la Coite di 
Rena icanfa , quanto può , di dare ai Re di 
Francia il tiiolo di Re della Navarca: il Par- 
lamento però li è fempre oppnllo a quella 0. 
miffione affettata . Avendo Urbano Vili, nel 
lóìj. cr dia ['data Ja qualità di Re della Navar- 
ra nelle Bolle di Legazione del Cardinal Bar- 
berino , il Parlamento rìctuò ajfelutamnari: a 
prima vijia di ri gifi ra , c h dilli Bulle r Facol- 
tk.fi» a tome the non fojftro fi.,, riferii , 
e fin a lame ci* »,» fi )„ff e il /„„ S ignoti 
qualificate per Rs di franti* , c di Haverta . 
In fine , allorché furono regiflrate pec ordine 
egretta del Re più «alte replicato, s'incaricò 
il Nunzio di prefentaic fra fei leniniane un 
Breve di Sua Santità, in cui fi farebbe efpref. 
lo che l'omifiione fatta in dette Bolle, e F-a. 
colti della qualità di Re di Navarra , era fr- 
guita pec inavvertenia, e che le dette Boilc , 
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e Facoltà farebberti ritenute, ili fi farebbe o\> 
liberato l'Arrefk. di verificazione , fin a tanto 
che il detto Breve non folle arrivato { I ) . 
Dopo quello rempo ancora vi lono de' Brevi , 
e delle Conduzioni, nelle quali fi è ometta la 
qualità di Re di Na varrà , e ul ti m ameni e nel» 
la Bolla Uaigenilui del 1713. 

OSSERVAZIONE, 

Sono anche in Francia degli Ecclefiaftìcj fa. 
vorevoli alla Corte di Roma , ma che però 
non olerebbero , almeno pubblicamente dì fo- 
flenere le pretenfioni riguardanti la podeflà fu- 
prema che s arrogano i Papi fopra i Re , e 
fopra il temporale. Quando li fa loro menzio- 
ne della Bolla Unum SaaBam c delle Bolle in 
Carni Domini, delle quali noi avremo occafion 
di parlare, e d'altre prative, le quali dìmollra. 
no, che i Papi hanno veramente quella preten- 
sone, rìfpondono, the quello poi non è eh' un 
punto di Difciplina, da cui non ne può venire 
cattiva confeguenia j ma offervar fi deve, che 
i Papi non han già propello a' Fedeli I' Artì- 
colo, di cui li tratta, come un punto di Di- 
fciplina, ma vi hanno ìnterefiaia la Cofcienia , 
proponendolo come una verità eh' i oecefiario 
credere de nicejfuate ftiutis , come fi fpiega la 
Bolla Unsm Sm&m. 

Alter- 



*0 y. lei Pkiivcì Ues Wv< Ci»p. »m. is. 
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Allorcr.i «n punì- J. Difciplìoa li ì flablC- 
mente initomeffo nella Chicli, come lo i per 
elcmpìo, attualmente il Cel.batr, ce' Sac frinii , 
fi dice con vciltì , che un Sacerdote deve ol- 
fervarln d: »tu§tm, ftlvit . Ma propendo 
la Ghiera un tal punì., dì Disciplina , non lo 
propone effa, nome uu' amica verità , £m non 
polla rtiiDenferu dal ptoporre : ma lo avanza 

ta d-ila lua autorità ; orando poi la Chiela 
Ilcda propone i Dogmi , cotto emanati da Dio 
ritder.mo, c incipen.ltnte:r.tnte ca ogni dilpo. 
Gitone e dkhlirtiiotie umana . e in quella fe- 
conda maniera i Papi hanno volato obbligare 
i Fedeli a credere che Dio avea loro accorda, 
ti una p 0 .!e(li loperioie ella pndeBa dei Re , 
nel mcdefimn genere . Nor. v' ha , lecond» i 
Papi, che una podrl'afn^ tra' Fedeli. Diurna 
creo il Mondo, d-.con efli . ! he U principio . 
in fir.gnU.re, e cjuefta podeftà la hann-i i Pj-i . 
Nel lep R cr con SbOO» fede quinto i Papi han. 
no delio per ìftahilire quela D<;;irina , chiara- 
mente f. connlce , eh' efli bau pretclo d. dr. 
nume un lìojma , e n»n un ptnto di D'In, 
plina . Per gP Illtìem unto e un Do S ma la 
Dottrina di ciò , che ennvirn rrederc intorno 
s -i podrlll dei Papi l'opra i Re , quanto e 
D . . tireltn i Franteti l' unita , c la j j • '• . 
della Chiefa. 

L* Articolo , di C-ii qui fi tratta , non tìguar- 
de lolamente io q-jalchc manici* U condor» 



Digilizedby Google 



E 







•3-?'?° ?&■ 




ci: 
1 . 


V:n 


de" Fedeli, imereflii : 
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MASSIMA XVIII. 

I Re fono iProteitori, e non i Padroni delle 
Libertà della Chiefa, e del Regno, 

P R U O V E. 

Non effendo la Chiefa di per fe flefla far. 
nita d' alcuna forza temporale ebbe tempre in 
coftume di ricorrere ai Sovrani per l'efecuzio. 
ne de' funi Decreti, I Re di Francia in par- 
ticolare fi obbligano con giuramento , e in ter- 
mini efprefli nella Cerimonia della loro confe- 
crazione di mantenere le Libertà della Chiefa. 
Devon effi perciò olfervare i regolamenti della 
giuftìzia, i cjualì proteggono i diritti dì cìafcu- 
no, .ed il libero efcrcUio de' Medefirai. Quio. 
di il Re non può privare un Vefiovo dell' c- 
fercirio dell'autorità fua . Neppure Egli conce- 
der potrebbe, quanto all' efercizìo della Giurif- 
dizione Ecclefiaftic» , che un Metropolitano , 
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per efempio, giudicaflc Cauli, le quali appar- 
tengono alla giuri lilizione li' un Velcovo coni- 
provinciale i prima che quello Velcovo (lelTo , 
non 1= avefie giudicate . Meno poi privai po. 
riebbe i Vclcovi tulli inlieme ridi' eferciiio dell' 
autorità loro nelle Cauti di maggior importan- 
za . „ E' no Uro defiderio [ dice Carlo Magno 
„ [l] ] che voi Isppiatela volontà nollra , ia 
„ ijuale fi è, di eflere Icmpre preparati a gio- 
Jt varvi in qualunque cola, in cui palelle mai 
„ abbifognare dell'operi nollra , affinchè eiat- 
„ tamente adempir pofliata il minidero volìro. 
„ Ma nello (teffo tempo vi vogliamo avvila- 
„ ti, che voi pure , anche a motivo dell' u. 
,. - 'i-i ed uhhidienu , concili noi guidaci dal 
„ -imor di Di", pre'liam orecchio a^liimmo- 
„ cimenti lollcl , termi fece di confervarci 
„ quell* onore , the Dio li ha conferir» , in 
„ q-«;;a guifa appur.co, che gli anteieffori vo- 
„ ii confeivaioro s'noHii t'irdi-ceffori - " 
La ragior.e , per cui i Re Criflrani fono Ì 
Protei tori della Chicfa fi i primamente pecchi 
e3i re fono i primi Vadrcnj e Fondatori , 
nul- 



iterium vcrtrum adimpìere valcaùs : lìmuEqLie vos admonc- 

qnJiu monili veflris, JiropKr Dei iimorem , eihibemus , 
honorem nobis a Deo concetìuGi confervtlis, ficuc .Intetef- 
fora veUri iroltrÌ! r.!iìeti!!cn-!:s!i' [« ìtuiie. Ovoli» Ma£.a4 
Bpìfcop, B.e S ni fui in Capimi. Lio. V. Ali. taxi. 
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miIIa avendo la Chitfa di temporale, che rlce. 
vuto non l'abbia dalla Srara : in fecondo luo- 
go , pcrchì eflendu i Re i primogeniri fe\[ s 
Chicli, le devono una tal protezione per gra. 
nruJme non meno, che per obbligazione . La 
ragione poi, per la quale non Tono i Re i Pa- 
droni delle liberi} delie lo:o Chiele , !i è , 
perche tali Liberi» (uno diritti affiuto fpicitua- 
li, che nulla dipendono dalli pomelli te ir. p.:ra. 
, cornetti lltno lono la p.-oieno«e di Lei . 



Volle Gioì, 



Mgtfe 



I4^t5. a'priejjhi del Papa, 
minar le Lentie Appoliolkhe ; ma f.|, S; 
del l.i > Rei'no vi s'oppofeio , rapprtfentac 
al Re , tic a I.u, non mt Ittita ffiasltaifi 
tote diri"" is pregiudica dtl Rigno e dt' Su 
*it> (l). 

Oemen.e V. ihiefe a Filippo il lì. No , i, 
liceffc (spendere a' Velcovi le loio proceJ 
re contro i Ttmp.ari, e ihe rutto Coffe iif, 
varo e riineiTj alln S. Sede; ma il Re a.i i 
icrifie , che non poteva fare tale ingiuria 
(uoi Velcovi, fenia eontraveniie al giurarne 

uJ"'° ' R " £>rn " tmo *■ u t u - l ° lu 1 uc! 

Nel tetri, e ijty. predo Francefco I. 
luo coofealo, acciocchì fi terminane l' affj 
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a, e del Concordato nel quin. 
Ltcmnefe .• Ma il Pmcurator 



zione, non è ricevo» in Franca ( ■ ). 

CONSEGUENZA. 

PofTono adunque i Religiofi appellare , 
da abufo, al Parlamento per ciò che con 
li Inr Difcìplina', allorché fi contravenga al- 
le Ordinazioni, ai Sagrofonti Decreti, o a'io- 
ro Statuti autorizzati dal Re, e regi (Ira ti nel- 
la Corte del Parlamento medcGroo. 

P R U O V A. 

11 Re e il Protettore dellaCbiefa edeHefue 
Regole: I Magiflrati, che efercitano 1' autori, 
ti Reale, devono impiegare il lor Min ili ero a 
favore di quelli che lo implorano per l'efecu- 
zione delle Leggi fa]. 

Fine dtlla Prima Parie: 

LA 



. ( O Tom. II. da Recueil dcs Aft« du [Clergi II. psr- 
ój V. ìstbaTconua. dcs Liberiti de l'Egl. GilL Ari. 



I 



LA DOTTRINA 

DELLA CHIESA GALLICANA 

P R T E SECONDA. 
Della Chlefa, del papa, e de'Vefcovi. 
MASSIMA PRIMA. 

GEiu Grillo È flato quelli, che hafW 
data la fua Ghiefa • quindi V ambi- 
zione, iviaj, l'ereiic, e l'alt** por- 
te tutte dell'Inferno non potrà n pre. 
valere contro d'offa giammai , Il Governo sa 
dunque della Chiefa e una fpezie di Teocra. 
sia, che avrà fuffiftenza lino alla fine de'feco. 
li , e che mai potrà, per umana difpolìiione , 
«ffer foggetta a mutazione in ciò, chele i ef. 
fenziale. Quanto Iddio ha riabilito non. puòeft 
fer difttutw da un'autorità minore : Ejus ?fl 
nulle, cujui ,fl W«e«,'.:; 

CONSEGUENZA. 

Adunque gli abufi introdotti' contro la for- 
ma effenziale di quello Governo non potrebbe- 
ro foimare giammai una préferkione legittima. 



«ri* 

MASSIMA n. 

Li Ghie!» è comporta di Minillri, e di Fe- 
deli » 1 Miiiifbi altri fono del prim' Ordine , 
come i Vefcovi ; altri del fecondo ( come ì 
femplici Sacerdoti, ed ì Cherici. 

OSSERVAZIONI. 

I Cardinali, fecondo ciò che a' giorni noftrl 
lignifica quello nome , non fono Dati inimici 
da Dìoì Gl'irtilutori non ne furono che i Pa- 
p\ , i quali ìn diverJÌ lempi gli hanm onorati 
con diverfe prerogative, e con differenti orna. 

* Ne' tempi della (rafia Laiìiiita ctiiamavanfi 
Cardinali quelli , che fopralìavano agii altri , 
e dìcevafi Cardinal tire aliquem in fignifiraiodi 
dare a taluno il primo pollo. Viene qùerta pa- 
rola dal Latino Curda, Cardini! , Cardimi , i 
Gangheri fu quali s'aggira una porta . Nello 
fletto fenfo oggidì pure [i dire , parlando d* 
uno, che abbia II principal maneggio dì qual- 
che affare, che tatto fa di Lui s'aggira. 

Dicevafi altre voice Princeps C arditeli! qua. 
ìunque Principe degno di conf^dcrazion! 1 , e 
Altare Cardinale chiamavi 1' Aitar nvggiore . 
Diconfi ancora Centi Cardiaca i quntt-n Vcn. 
ti principali,- firtatts Cardinale! le quattro Vir- 
tù Ordinali. Chiatnavanfi per tal modo Pref. 

bjittri 
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fyterli fWtWfi i P.tti Titolar! dì qualche 
Chiefa, per d.lbngue.li cagli steri Pteti , che 
non svr:n Titolo. Chtcoxi C* fioatti dJcCT»» Fi 
i Diaconi diputat! sili tu:- degli Ofoitali 
chiamai. Diaconie . La denominatone CWt- 
Sititi Hg-.ifiova un Vefcovn , e tal 
denominazione 01 Cardinale data a<< un Velie 
vo a -A un Ftcielìaltieo diputato ai 3 ovetr.o 
di qualche Ch;tfa, r.d Olpuaie non era patti- 
crórr alla loia Chirfa di Roma , ma ufavaf. 
raiaiidio in teaniu, cnmefi potrebbe conino;, 
te autorità prova.e [ij. 

Op^di V. Cardinalato t una dignità della 
Cbi.ela Roman,. Non t' è cominciata ad aver 
li fiima, thn'lu pr* Cardinali j* giorni noli ri , 
te non le multo tempo dopo la Sovranità di 
Roma ottenuta dai l'api . I Papi , dice PaP" 
quier, ritrovavano in cetto modo fuperiori] agli 
Imperatori lìeflì: onde Niccolo IL, che vivea 
ncll'XI- Secolo ordinò, che l'elezione dei Pa- 
pi apparterebbe unicamente al Popolo : e tan- 
to far doveva un Papa , dopo aver feoffo il 
giogo de' Principi far eli ieri , fe non voleva che 
il Popolo a lui Ti ribellane. ( Poco tempodo- 
po, cioè verro la fine del Secolo XIL i Car- 
dinali foli relcrfi Elettori del Papa, efcluden- 
done il tettante del Clero Romano. } 

Ellinto 



r ,(i}V. Mijuìer, Rcchf. LEI» III. Chap. v.& leTriii 
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Eflmio che fu lo Sciima di Pier di Leone 
deito Anacleto, e iti Vittore IV. , rutti i Car- 
dinali riunititi fono 1' ubbidienza d'Innocenzo 

II, , tanta d' autorità s' acq alitarono , che dopo 
la mone del Papa foli fecero l'elezione di Ce. 
lettino II. nel 1143. Dopo tal tempo Tempre 
fi fon effi mantenuti in poffefio di quello di- 
ritta, ne- mai piti hanno avuta parte nell'Eie. 
iìod del Papa ni il Senato, ne il Popolo, ne 
il reflame del Clero di Roma . Papa Onorio 

III. nel :n6. , o fecondo altri , Qregnrin X. 
tei 1174. o'uinò, che l'Elezione li taccile in 
u* Conclave. 

Innocenzo IV. nel Secolo XII. «olle die t 
Cardinali per legno della loco invinola Drynr. 
ti, avellerò il decoro della Porpora , come rap- 
prelevanti dell' antico Senato di Roma . Net 
che io poflo dire, Gegue Halquier , che Tenerli 
Cabliti la Sede Romana nella grandezza , io 
cui ora ritrovali, e Jraanienerv.fi, fi deve at~ 
tr.lu.re in gran pane alla Digli lì Cardinali- 
zia; imperciocché potendo (Cardinali, perai» 
tico privilegio de' Papi , tenere benefizi , 
•juam.0 non fieno urtiti a cura dramme . e'di 
pm non effendo tenuti di f« refidc«„ in Ro. 
ina ; non vi ha lì gran Principe , o Signore 
ben veduto dal fuo Re , il quale non fi repu- 
ti 1 grand' onore il vedere uno Je^uoi figliuo. 
1' provccj;Ì d'un Capello.- ne molti fi veriran. 
«o ooorati dtl Cardinalato, t quali non abbia- 
no gfao cteduo, e ccinfidctui preflb il locoSo. 
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>sno . E qoudl p„ ,.l me. io ,oe9o ,„ ndt 
oo.lltoro . Su, S «de l,.tlo pr, „„, | 
«*» «* Cilli.»tl , « «0,m, (0,0 i Cae. 
«*, Ione, i CMM . 8» aw» 

drl lem Cojo r ,elIo gli afc,i IV t • ! Cu. 
ni. Poli,,., t il», „„„ „,i „. 

m io al.to 0.».», eli, orf Rocco, u,. 
,10 Vili, otl Setolo XVII. ,00 ,,na Boll. 
. dito a Oramai, il Titolo dì E™,*..».. . 

MASSIMA IIL 

Cesi, Grillo ha data alla Aia Chieia la po. 
della di fat Leggi , di legare , e di ftiorrc , e 
ciò e, che chiamali Podella delle Chiavi. 

P R U O V E. 

S, fi. , ,U ... >lHjb Ma CU,/. , 
,./..,!. , .... /, US' .. &.,;;< . p... 
,t... . fa m,„i v, tó. . <4r ,..<„,,„ 

ri «™ i. f ... /.,/. .,„. , 1,^ 

»~ » CW. ; . /<„,„ /. ,..„„.. 
Ce/. ,„„. .,. , ( Bf W ,.,./,. , ulla 

•m (I). Geli. C.i«o, dopo 1. f„a K.let.e. 



, * » * 

ztone moiìrò a Tuoi Difcepolì le fue piaghe , 
diede loro lo Spirito Santo, loro conferì la fu» 
Miffions, e la Podeflà delle Chiavi [ i], 

MASSIMA IV. 

La Podeftà delle Chiavi , quanto alla prò. 
prieiì, appartiene alla Chiefa; le Chiavi fono 
tote date alla Chiefa in queflo Tento, che t ut. 
ti i Vefcovi hanno da Gesù Crilìo immedia- 
tamente la Joro podefìì, e giurifdiilone .' Egli» 
no indivifamente col Papa, e fenia pregiudizio 
del Primato fuo, hanno lo fietTo Epifcopito , 
e h ileffa Epifcopale autorità. 

P R U O V E. 

E'una evidente Evangelica Veriia , che l* 
autoriti fagra, o lia la l'pintuale podeflà, non 
fu conferita meno a tutti gli Apposoli , che a 
S. Pietro . Tutti ricevettero lo Spirito Santo 
pel foffio immediato della bocca di Gcsii Cri. 
fio , e tutti furon da Crifto immediaiarnen ri- 
mandati a convertire il Mondo, com" Egli Icf- 



•3? ioo J5- 
fo era fato immediatamente mandalo dal Patito 
fto (>)■ 

I Velimi Tono i Succeffori degli altri Ap. 
pofloli , come il Papa lo i di S. Pietro ; im. 
mediatamente adunque da Gesti Crifto ricono. 
Icono j Vefcovi 1' ao&riii di governare ì Fe. 
deli , di giudicar le Caufe della Fede , di far 
Leggi, di dar difpenfe, di gafiigare , e ricon. 
ciliare, e finalmente d'efercirare tutii gli atti 
di giurifdiiione necefarj al governo dellagreg. 
già dal Divino Spirilo alla lor cura affidata. 

II Papa non ha il Primato, tenon inquan- 
to che è Succeflbr di S. Pietro , Per la fleffi 
ragione i Vefcovi devono avere lo ItefTb dirit- 
io ih'avean gli altri Appofloli in quanto che 
fono lor SutcelTuri , Dice S. Cipriano a que. 
lìo propalilo, che gli altri **ppcfìeli trans co. 
me J\ Pietro partecipi Agli Jìeff, mori , e J,/. 
la medefima podeflà ; e conclude, eie i Vefcovì 
tutti non hanno fra dì loto chi un falò Epifio. 
paio da ciafenn d* efft paffeduto infolida , e in. 
divifamcHtt ; e tale unita dtW Epij capato ì quii, 
la appunto et* ferina l'unita della Ciiefa [%], 

Per 
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V;' lai tnir.ivj i Vedovi ricevono .-.ime- 
diatamer.te di Gesù Crino nor. i - .■: 1* 
padelli dell'Ordine, che viene ad cflt conferì, 
la nella loro ordmai.one , t conile nel poter 
trelimare. , come Mtoilìri ordinari , nel poter 
ordinar* Wtjori e VcleoVÌ; ma ricevunoao. 
cora la gmrifcitinnc , la quale li Fornii"» del 
diritto di governar la gtegyia loro cnmtnefla , 
eli Icaam i loro popoli con prrcetri , con ìifl. 
pofitioni di penìrrnze, «on cenare, e dì fciO- 
glie.!-, accordando loro Unpenfe, Indulgente , 
Affoltnioni da Cenlure er. 

Simmaco , ebe mor. tal principio del Seco, 
lo Vf. fW alt., ha porrata I' idea dell' unità 
dell'Epifcopato. che non ha avuta difficoltà!* 
pmgoaaWa all'unxa di natura, di poM„/.a , e 
di volomi, che irovafi nelle divine ferfopt) 
della Triniti ( i ) ; e PimiUUno dire [» > .■ 
Le padtfli d, imetttrt i pinati f fitta eictr. 
dote , K ti JJpfrfloli, „i Jtt CHtft , ti' tei in» 
d a il.. td e /',/•»--' 

G 3 /„<- 



liitjUr ìir,ì,vi. 
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fuiceffar!. Non è ufi fot uomo, ilice S. Agofti- 
no [l], ib'abéia ricevuta Uptdtfiì delle Citi, 
•al, ma l'Ultra unità della Cbìefa . Aggiunge 
lo Retto Padre , che il Collegio Anpoflolico 
figurava la Ctliefa , quando Gesìi Crillo confe- 
rì agii Appollaii la poderi di rimettere i pec- 
cali,- d' onde conclude , che le parole ad effi. 
indirizzate , s' indirizzarono in effeir.0 a tutta 
la Oliera : così Egli parla : Se fa little agii 
^ppefìoti ; i piccali faran rimefft a chi vai li 

M ; ÀllLqli r^pprefintavon t'jf, la Chi/fa, e f, 
patii ad effi in manina , eie il parlar veniva 
* IMI* la Cbiefa direno (l). 

CONSEGUENZE. 

I. Dunque i Vefcovi non hanno la loroau- 
torità dal primo fra di loro, che è il Succef- 
for di S. Pietro j ma la hanno da Gesù Cri- 
Ho medefimo , quali Succeffori degli Appallo, 
li, e l'autorità e giurifdiiion loro dall' Ordi- 
nazione unicamente dipende. 

i. Me deli ma mente i Vefcovi nel governo 
della 



Aug. de Dipi. ìib. HI. taf. iS- 
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della lor Chiefa nulla riconofccr devano , co- 
me rifervato al Papa , fuori di ciò , che pù 
Canoni , e per gli ufi ricevuti gli i {lato ri- 
fervato col confenfo de* Velcovi , e per certe 
particolari ragioni, per modo che quelle rifer. 
ve fono privtlcgj accordati alla S. Sede. I ho. 
Jlri Prtdiccffari , dicevano i Padri del Concilio 
Calcedonefe, tanna accorditi! de' Privilttri alla 
Srde dell'antica Rema , pircbi qutfta Cffti /« 
gii U Capital: dell'Impero Romano { i ) . 

3. I Vefcovi adunque fono Giudici drl i a Fe- 
de , e nelle materie di Difciplina Fedeli artica . 

PRUDVE DI QUESTA TERZA 
CONSEGUENZA. 

Ceti Ctifto non invio Ma mente S. P-ttro 
. pretore il Vangelo , ma interne tu.., gli 
Appnftoli.' Situi mif„ me P.,„ , C" tgo mine 
wi - A .urti gli Appigli pure in^iunfr d* 
ili -Ulte tutto il Mondo : Emitl do-exe ornati 
gtatts. Tutti iofie.-ne ebbero U facoltà , e I. 
potufìa d" iofegnar ciò ch'eri di Fed; , ei! T n 
conleguenia di combatter I' errocr , e ili eiu- 
dicare , le una Domina fi-, conforto* , ov»„ 
contrari» a quella di Gesù G'ifto . S.n Pietro 
noo acromi gii a fé Mo il diritta di decider 
G 4 t.ue. 
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BUeiìiom di Fede, o di Difciplms ; tutti gli 
Apposoli fi rauiiarono , ognuno , che volle , 
dilli il fuo fentimento , ed il giudìzio fi prò* 

fio, & «obi* ( i )■ Cisfcuno degli Appoltoli 
in particolare condanni) gli errori, che ferpeg- 
giarono nelle C'.hitfr , di cui Egli «««a la cu. 
ra. ArhiiOio ui ciòdeJle pruove, che non Bari 
replica , nelle Pillole (ii S. Paolo, di S. Pie. 
tro, di S. Giovanni. 

Uopo gfi Appoftoli , t Veftovì han fernprc 
Mnfetvato il diritto di condannar gli ertoti , 
che fnlltvavanfi nelle loro D.ocef. . Le Storia 
Eeclefiaiiica ce ne fomminiftra ura iornitì d" 
elempi . I Legati di S Leone Papa a) Conci* 
lìo Caleedccele conteflarono che Eutìche tri 
flato cori\inn.tu lecondo le regole - e pare era 
flato condannato da rlavìino luo proprio Ve» 
feovo.- Rtgularitet a pttpt'o Jtmtiatum Eptfib. 
pe(i). Sarebbe inaili cola il riferii altii eleni- 
pj, effendo un laito collante, che inoccafionc 
d'errori nafeenti i Vefcovi non face van imoie. 
dìato ncorfo alla Santa Sede , ni mai hanno 
effi creduto di non poter quegli errori condan* 
naie Tenia pregiudicare ai diritti del Papa. 

I Papi roedcf.mi baono fpefle volte cnnvcf 
iati de'Concilj ftr giudicar materie di tede: 
ed ì Vefcovt io cjadli Concio non fi fono gii 
por. 
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partati, come Cordiglieri de! Papa , ma veri- 
mente come Giudici . Hanno dilculTc ed eia. 
minate di nuovo quedioni gii giudicate dalla 
S. Sede, ed hanno approvato, o condannato il 
giudizio di Lei fecondo che l'hanno trovato , 
o conforme , o contrario alla Tradiiion delia 
Chiefa, ed alla Fede Cattolica, 

Per ciò poi , che fpelta alla Difcìplina , ì 
Vefcovi han Tempre confervato il diritto dì fa* 
re de' Regolamenti generali per rutta la Chic* 
fa ne'Coneilj Ecumenici , e di farne de' parti- 
colari per Una Nazione, a per una Provincia 
ne'Concilj Nazionali -, o Provinciali , Di ciò» 
De fanno autentica prova i Conci!) tenutili nel' 
le Gallie prima e dopo che i Franteli vi fi 
ftabilìflero : ed i Regolamenti farti in quelli 
Concilj fono fiati fempre , per la Protezione 
dei Re , foderimi , e fatti ri garofanante of- 

Del redo quando fi dice, che i Vefcovi Co. 
no i Giudici della Fede , non fi vuol già di- 
re , che tifi ne fieno gli Arbitri , di maniera 
che liafi termo di Io feri vere alla deci Con lo- 
ro , tjuand' ella e vifibilmcnte contraria alla 
Dottrina della Chiefa. Ciò farebbe una preva- 
ricezione. La Dottrina di Gesù Crifìo non i 
un ludibrio del capriccio degli uomini , e la 
Sagra Scrittura ci vieta dì Ufciarci trafportara 
da ogni vento di Dottrina . Non hanno dun- 
que i Vefcovi diritto di far nuovi Dogmi , 
Wa foUmintt di dichiara» ( tal dichiarazioa 
già- 
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oiiifli fica rida colla Tradizione , che una Doi* 
trina è conforme o contraria a quelli di Ge- 
sù Crifto, e dopo tal dichiarazione non e piii 
permeilo a chiccheffia di dogmatìzat in con. 
(ratio . In materia di fedi , dice Gettone , il 
giudeo d'un refiove, 0 d'un Papa , non oh- 
biiga i Frdcli a credere , ione veriih di Fede 
ciò , eie col fuo partholar giudizio pretende a 
il yejtove, 0 il Papa, perchè tanto Cune quan- 
to l'altro poffono errar nella Fedi.- obbliga però 
tal giudizio i fuddi'i folto pesa di /comunica a 
no» degmaii^rc contr'ejfe, fi maniftfta non fin 
la ragione di ripugnarvi , fondata 0 nella Sa- 
cra Scrittura , 0 nel pneedenfe giudizio della 
Caie]», » di qualche general Concilio [1 ]. E 
Almaino celebre Teologo di Parigi che fiori, 
va al principio del Secolo XVI.: Non fi devi 
dogmati%ac pubblicamente in contrario , fi non 
fia manifi/l» la falfilà , come dice Gia-aunni Gcr* 



C 1 1 In. taafit Tiàei ««Ila Htltrmi»*:,» Ju 
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Pretendono yl* Italiani , chr il giuiiicare di 
materie di Fede non appartiene che alla S. Se. 
de , e che i Vefcovi fonn obbligali l'i fotto- 
poifi ciecamente alle dccifionì d'tfla. L*na tdl 
prrtrr.fione 1 affatto nuova , ì contraria alle 
d(f."iiionì de'( n.-:i.'j , ed MI' amica Diftipli. 
na della CKiefa. Noi tvreùi ompo di parlar- 
ne con pib frfeeiCone, i|uacdodifcorrrrcnio de' 
Decreti Pontini), c per ora ballerà ci q-jl of. 
fervarc, the le manne, che Iprttann alla Vr- 
de fono iroppo importanti per non farle dipen- 
dere che dalla decifione d'un Col uomo fogge t- 
to ad errare, come gli altri, o da una Corte, 
di cui egli e l'Arbitro, e intorno a cui non 
v'è. rivelaiione alcuna che ne afficuri', elTere 
a quell' uomo promelfa da Gesti Grillo 1' in- 
fallibilità. 

Omechè però gì" Italiani fodengano quefta 
infallibilità , non riguardan perù elfi come E- 
retici que'che la negano. San eglino efler co- 
fa detifi nelle Affemblee del Clero di Fran. 
eia, e fodenerfi apertamente nelle Scuole tut- 
te del Regno , che ni il Papa , ni la Santa 
Sede fono infallibili, e però vivono in perfet- 
ta comunione gl'Italiani coi Francelì. Non fi 
i dunque tenuto di l'ottopodi ciecamente , e 
fenza efame alle decifioni d' un Tribunale , 
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che poffiaffl diipenfadì dal riguardare come in* 
fallitile [ i J. 

PRETENSIONI DELLA CORTE DI RO. 
MA CONTRO LA MASSIMA, CHS 
LE CHIAVI SONO STATE DA. 
TE ALLA CHIESA. 

V adulazione de' Dottori Italiani, è ì! Colo 
motivo , per cui effi folto no ngono^ia Cliiefa 
al papa.- fecondo citi la Chicli è ferva, anzi 
fthiava , c non ha punto d' autoriiì per co- 
mandare (2). 

Soggettare la Ghiefa al Papa, egli è un reo. 
derla inferiore alla Sinagoga imperciocché la 
Sinagoga almeno era fchiava di Dio, e la Chie- 
fa[, che è la Spofa di Gesii Grillo , vorrebbe^ 
da que' Dottori rendere f chi ava d'un uom mor- 
tale e peccatore. Pretendono adunque, che la 
podeftà delle Chiavi fu data a S. Pietra come 
Privilegio fuo particolare e perdonale, e come 
un'autorità fpettante unicamente al Primato dì 
)hì, che però pani ne* Succeflorl funi; preterì, 
dono che Gesù Grido abbia comunicato que. 
Ha podeftà al folo S. Pietro ; ma con inceri» 
■ione, che S. Pietra, e i Succcftbrì faoi par- 
teci- 
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teci pifferi?, pe* guanto il giudicaflèr a prope» 
fifa , la loro autorità agli altri Partorì , ac- 
ciocché per tal modo ognun de' Pallori , anzi 
il' Corpo intero d* elfi , dipandeffe loiahoentc 

di,l Papa [ij. 

Un til Mcma fu ignoto a primi isfflpJ del- 
la Chiefa, ed e contrario a tutta la E et ie fi adi- 
ta Tradiiìone , ed al linguaggio degli antichi 
T.dri : Wo» Ba ricevuta la f-dtftà delle Cèia- 
-vi u» uom foto , dice S. Agoftino , ma fiùttnr 
luna la Cèiefa- unita (>). E S. Cipriano fc 
pra citato dice the lo fìeffo S. Pietro nulla 
era di più dì quel che foffrto gli altri Ap- 
paiteli. 

Gesti Crìfto chicle un giorno a Tuoi Dltce- 
poli, chi credeffero gli uomini, eh' egli foffe ; 
Qutm dhunt hamìnci effe filium beminis : Rii- 
pofero, che alcuni tenevamo per Giovanni B«» 
tifla, altri per Elia , altri per Geremìa o qual- 
ch'alrro'de'Profeti. E voi , replicò Crilto, chi 
crcdeie ch'io fia ? Parlando allora S. Pietro : 
Voi fiete CrHlo , gli ditte , figliuolo di Dìo 
vivente. Allora dirle Oifto a S. Pietro : Voi 
fitte beato, o Simone , perchè non è gii da- 
ta (a carne ed il fangne che vi han rÌTelata 
auanto avete detto, ma fibbene il mio Padre, 
che 
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n ne\CÌeli: e io dico a ve 
etto» c the Inpra quella pie 
» U mia CMeùj darò nelle 
:bk«Ì del K-gno del Cielo. 
ZMte l r(! *<o (opra h i« 
' : farà Itii 



«fio | lWB o 

iji M.mon 



: fcEi 



j Crifto 



> fulla 



che è I 



. . reitera 
co in Cie- 
te:ra (l). 
.. che una 

a pfldtftà , 
, U con. 
altri Ap- 
inrerpesre 
UC SJt |,e 



a! foio S. 
S. Qp> 



di Gesù Crifto a S. Pi 
uova de; I-rimato ; e non ha mai lote 
e con sali parete G:su Grillo confcrlffi 
S. P.ecro la podeftà rielle Chiavi. 

■le dì Criflo: hv 
■ eh fot* qutlh 
jabbn-.b.rb U m/fl Lbitf*, hen lui 

derle d«t» del fedo " ' 



, fopra 



, le 



Orando.- 7/ fr^„ 



Ì Ve- 



, f .(ree « Prr.ro ce,/: « 1 
P'«« , e <*« /»/>'* 
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intieri mid Chiefa : da qui ne devivi! U 
tutti i ttmp't, e per tatti i luoghi l'Ordinazie» 
de' Vefcovi , e U Dìfciplina delia Chiefa ; c „ì 
chi la Chiefa davtfs' ejfere [opra dt Vefcovi fta. 
bilita , e tutta la dindio» della Chiefa a Ve. 
fcavi fltfft appoggiala (l). Dice inoltre, che 
ciafculi Vefcovo ha la podeftà di governare la 
propri» Chiefa , e che deve perciò farlo efal- 
tamente, e credere di doverne rendere iìmtil"- 
c™ «, . Di» [.}. 

La Chiefa , dice S. Grrolamo , in un lunga 
deità Scrittura ditefi fondala fipra S. Pietro ; 

Ima Ì0 un altra luogo Ella dicefi fendala fu 
tutti gli tdppofloli . Tutti di fatto ricevono le 
Chiavi del Regno del Cielo, e la fimt^a del- 
la Chiefa è appoggiata fu imiti . Che fe uno 
fra tutti fi fiiffhe, come Capo , eia avvieni , 
affinchè , flahilito un Capa , tclia fia ogm ve. 
eafiorti d' imtodur Setfmì nella Chiefa [ 3 ) . In 
qua. 



( i } Mu. nafia Ifìfapi k„nm,m , & £e t Ufi t fa 
rnimtm di/font», ,:, L :, U-)H:,n, . ó- d.cit JWr..- 
Sfa dica tiii , r-uta tu ri Pur:,: , & f"f halc lettala 
.tifai* Ic.l,fi*m m,«m : ind. per tttyvtnm ,« 
»"» vite, HfJtepirmi, ordinati*, 6- ìttìtfit. rat:' drenr- 
!.. ,: : H ...... : . ■■ ■ Ì-.J 

Sttlifia p rr ccifdcm prtH&tu gubernelur . S. CypTiaiiiis 
Ep. unii. 

^ (i)^ Cauli haitat in Scrini. . 

I ; ) Suprr triclini fmtdotar Zcrtcfià, litri Id Munì in 
tilt lira fa, emntt Afi/lab, fiat , & tunSi clow, Ré- 



qualunque Ditti fi ritrovili ttn Vefcevo-, itcé I» 
Ittita Santo , fin Egli in Roma , fia in Guè* 
èro , fia in Cafiantincpoli , fia in Reggio , fi» 
in uéieffandtia , fin in Tatti, cgU merita i'ifitf. 
fa rifpttt» , egli ba- P «nari del Sacerdozio mi- 
di fimo, perchè lutti iVtfsovi }ono Sucufiori de. 
gii ^fppojhli (i), v ■ 

Infcgna S. A golìi na , che nella per fon a dfc 
S. Pietro, che per allora rappre ferita va laChie.. 
fa, le Chiavi furon date alla Chitfa univerfa- 
le , di cui S. Pietro efler dovevi il Capo vi- 
fibile. Ecco le tue parole.- Per qomto propria* 
mente [fetta » S. Pieno / egli per natura eroi 
un MM, per grafia era unCrifiiano-, pirmag*. 
gior abbondanza di grafia era un vtppafttla , 
ansj ilprimotra e/fi :■ maquando a Lui}» detto : 
le vi dare le Chiavi del Regno del' Cielo. , egli 
tapprrfimtava la Cbìeja Universale ( a ) . Ag» 
giiin.. 



ht*do futìiùlv . Tan 
itnjUnttr, Sebifmaiii 



( t > E&hhbtoj fiorir M/ i Sj mfnr, fin 

, fint Onifiantiiuftli , fiat Rlugii , fivi Alt**™)"* » 
fi-or Turni , wjjj» Buri" , tiajdtm tft Soiiniita C*- 

grati* •inni, ìÀc'mQHI frimai Apo/lolxs: ftd quandi tiii* 
9*m tjt .- Tiii Àatt clava Rtgnì Calmai eie. , Vshier- 
f*m fifn&a&a, Eul'gaan . 5. Traci, «1K. io, 
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pmp «Ilo Mo l„„ B „, ,« ] lC l !tr< ; , 
1. .h, 1^, t r,,osl« dk„do:.« l i 
Cb,ef a , chi è /W„,a ,'„ Crtf* , /„■ „■ 

g,. di crii , „■,( /, p . il/u ji kgirt " ^: 

T<m e „ e , e ,p e « a „. 4 ;jrl{mA j tl?K \ San _ 
U «.,., „I,f„. b ,,„, .IC„,,ilc,ÌJl,, 
1. «,.„, ,„ ,„„., ,,„/„■„„ u 

S. E «« lo Mó S,»,„ o diro , L S1ÌT 
P«tro, ^Io-chi ooofcfó Olilo , pri TO pit 

Cli.l. «,,u- „1 il SJmore . ,„„j „„ lo 
rifondendo a lui folo : Sprtf, va / te a -. gde 

... „y,,.j,/« t „ „„„• , ~ • 

preme tè fidarne Crijh è U p mra ^ 
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irò ì •! Popolo Cr,/iÌano ( i ). Eaitrovc- Qua», 
m Cri/lo parla ad »„ filo , p.e.emle Jì eo „ mc „. 

tuim (»J - E finalmente . Le chiavi 
ijsb h ha riavuto u» filo uomo , ma la Chkja 
UBiverfalt [i]. In quella oc cali on e adunque S. 
Pietro rap presentava la Chiefa appunto come 
il Capo d' una Compagnia rapprefenta la l'uà 
Compagnia, e da effe riceve tutti gli onori. 

I! Concilio di Coiìanza condannando uuefU 
propofiiion dì Wicleffo..- Per falvarfmon ì tic. 
cifrarlo credere , che la Chiefa Romana fui la 
Sovrana fra l'altre- determinò in qual lenlo 
la condannava , dicendo , che lai proporzione 
era erronea , fé per la Chiefa Romana inren. 
deva la Chiefa univerfale , o il Concilio Gc. 
nerale, o (e per ella intendeva di negare il Pri- 
mato del Sommo Pontefice fopra tutte 1' altre. 
Chicle particolari [4]» 

Quindi 



, l \\ s 'P' •>*•" "It-°*&> promilti; .... V**l f" «"f 
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Quindi il Papa ha certamente i! Primai» fa- 
gli altri Vefcov'i ma tulti i Velcovi però 
fono primi Pallori , e polfono nelle loro Dio- 
cefi lutto cià, che può il Papa nella fua, fuo. 
ri del calo, in cui la podcftà loro foffe fiata 
riflteita dalla Chiefa, che ne ha tempre rego. 
lato l'efercizio , ficcome ha ella femprc rego- 
lato ancor ? ufo che lo fleffo Papa far deve 
della fua autorità . In confeguetiia di che la 
podelìà de' Vcfcovi non è gii una emanazione 
di quella pienezza di podefta , che gì' Italiani 
luppongono nel Sum nO pnneiicc ,* ma e una 
parici ipazion dell'autorità I) . : . che rifiede 
in Gctù Ci:fln Pontefice Eremo , e Capo fo- 
irjno della !ua Ch.eia . Kicevon.. i Veftovi , 
per la impoBwoa delle mani , da Gesù Cn'I.i 
la medefima podefta, che rice« il Papa, fm- 
za precludici! punto al Piimjin o. quelo- ap- 
p-j.ito come gli Apposoli, de' quali i VrfiOvi 
tono Socceflbri, ricevettero da Gesil Olito im- 
mediata menic la po M'j rncdcHraa , che rice- 
oc iic S. Pietro, lenza pregiudizio del Primato 
ci qurft'Appo'Iolo. 

Ubicano gì' [[aliar.:, che i Padri, allorché 
infunano effere fiate le Chiavi date alla qhie- 
fa , incendono folamcmc di dire, che la pode- 
fta delle Chiavi ì ftaca data a S. Pietro pel 
vantaggio lpirimale di riitti Ì Fedeli : ma lo- 
no si chiare le parole de' SS. Padri, che ina. 
ni fella me li te fi feorge non poieifi a quello fo- 
]o fenfo liflringere. . 



« né fa 
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I foli Pallori della Chiefa poffono eferciraro 
U podeftà delle Chiavi. Il dominio delle Chìa. 
vi appartiene alla Chiefa ; ma il Miniftcro ... non 
appartiene che a' Pallori. 

P R U O V E. 

V uomo fi àeve reputare quali Minifiri il 
Grifi» , e Difft»f«mi ài Mi/ieri ài Dio . S.: 
Paolo [i], 

OSSERVAZIONE. 

Quella Maflìma e contro j Calvinifti , i qua- 
li non voglio.n riconofcere il Sagramento dell' 
Ordine , nè voalìon fare difFerenia alcuna tra 
il Clero, e gli altri Crilìiani . Non farà qui 
inutile; i'offervare, che , comunque la Chiefa 
abbia la proprietà delle Chiavi, non ne fegue 
però che i Pallori abbiano dalla Chiefa la lo- 
ro giurifdizione ; effi la ricevono da Gesii Cri- 
fio nella loro Ordinazione , come immediati 
Succeflbri degli Appoftoli .■ £' eofa terùfiima , 
dice Rientri O, eie tanto gli alni Ce/covi IUU 
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ti j quanta il ftfiova Regiana , /jjmiju Jdr4 
VirtiniJ Dìo { i } - 

Alcuni Dottori oppongono a quella DottriJ 
ni, che le !a podelìa delle Chiavi non canvu 
nirte a' Vclcovi , che come Minidri e IH rome 
li della Cincia, e non come a proprietarj . ma 
come ad efecutori folamenre ; erti non avreb- 
bero una vera podefìà ed una vera giurifdìiioi 
ne. Ma lai Conl'eguenza È falfa - Il Mìniftero 
non sfcludc la giurildizione ; ni legue che i 
Magilìrali fieno'priui di giurildizione . perchè 
fon erti Miniftri delia Repubblica . Mnsè , e 
Giosuè, che liberarono il Popolo Giudeo non 
erano che Miniftri di Dio, e chi dirà mai per* 
ciò eh' elfi non aveffero una vera podeftà a 
giurildizione fui Popolo Giudeo. 3 

MASSIMA VI. 

Égli e dì neceffiti che flavi un Giudice ini 
fallibile, il quale pronunciar polfa finale lena 
tenza Tulle materie di Fede. 

P R ti O V E, 

Giacchi non fi può impedire , ebe nab:and 
Erefic, fecondo la Scrittura (a); è necertariii 
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adunque, che vi iia,un giudice, il quale deci, 
da qud che deve crederli in tali occafioni ed 
è pur nccciTario, che quello giudice fia infalli- 
bile , acciocché gli uomini licno lìcuri di bat- 
tere la lìrada , che a falvamento li conduce. Li 
Fede non può (lare inlicmc col dubbio ; Noi 
dobbism e Ber ficurj , che Dio ha rivelata la 
Verità che li crede: ora non v' ha che ungiu- 
dice infallibile , che patta, dichiararci lai cole 

MASSIMA VII. 

La CUefa fola i il giudice infallibile della 
Fede - crii decide , o , , •„ confenfo ef. 

preffo , c moralmenie unsnicne del Corpo de' 
Fallo, i, o mediante un Concilio legittima men- 
te congregato , il quale rapprefenta la Chicli 
univeiljle , e che ha un' autorità fuvrana in 
materia di Fede, e di coftumi , dalla quale au- 
torità non C può ad una maggiore appellare. 

O S S E R V A Z I O N E. 

Non t Tempre necefiario , per decidere un 
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it Fede , the fa Chlcfa G „ 



orni CriHian 
II, guifa few 



I. Nella 

Io di Fede il 

Kta delia finii 



. n. ftgui.a 

ocipcrr, fon 



■iti prnteffiont , 0 
Battemmo, (glandi 
-ut» nella Chiefa 



oò fbffe 
i propone, 

i Eluditi 
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MASSIMA viri, 

L* Infallibilità non ri li e de che nel Corpo de' 
Pallori-: il Papa (aio non i giudice infallibile 
nelle materie di Fede. 

CONSEGUENZA. 

Adunque I' autorità del Papa è inferiore * 
quella del Concilio. 

PRUOVE DELLE MASSIME 
PRECEDENTI. 

t. E' troppo grande 1* imporcanra delle lni> 
tene di Fede: onde non È credibile che dipen- 
dano dalla decifione d'un fol uomo. Se ÌI Pa- 
pa fofle infallibile , egli avrebbe un vero do. 
minio Culla noflra Fede, il che è contrario a I» 
le parole efpreffe della (agra Scrittura ; 1 Re 
/ìgiereggiane tù loro Pepe! • ma ceiì non dna. 
le far Nei nen fiume padroni della velia, 

iw. [ , ). 

2. Acciocchì creder li doveffe, che un par- 
ticolar Paftore foffe infallibile , e folo giudice 
della Fede, converrebbe, che le pruove di ta. 
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k infallibilità fodero eoo chjaretu e precìnV 
ne nella Scrittura efpnlic, o nelja Tridiiionel 
Or» tomo è lontano, (he e Dell' una o nell'ai, 
tra dì uuHir .1..: creole di noftn Fede '■ ri. 
uovino tali prouve ; che ami vi fi «tele al 
contrario che la Ck.ch lo!» i .; ,. Il; , (henna 
può ingannarli tn materia di Fede : cb' ogn' 
uomo è logpeuo ad tirare : (ht uiw.unqua 
Pontefice, efler.do lecito Ira g.: uomini, . . . . c 
quelli relia egli f celio attornilo da otbolri> 
w, e di infermità (i )• 

Della Chìefa universale , e non d' alcuni 
Ghìefa particolare ita ferirlo, ch'EITa e la C« 
f 0nB3 , ed il fendente della Piriti ( i ) .- e 
cantr'c-fTa folamente li dice-, the non poiran prt' 
tahtt fa poni All'Inferno (3J, Lei e temilo 
ogni Fedele di afcoliare, le non vuol edere- ri. 
Conofciuto qual Idolatra e Pubblicano (4). Al 
Corpo de Pallori , e non ad alcuno d' elfi in 
particolare ha prometta Grsii Cril'to la fus pre. 
fenza fino alla eonfummaiion de' lecoli ( 5 ) ( 
Ad 



.Ai! cRi in generale , e non ad alcun il lato 
in particolare ha prometta Gesù Grillo ioSpi. 
rito Santo, che loro irtfegnerebhe ogni verità 
( 1 ) . Di rutti loro , e non d' alcuno in par- 
ticolare dìfle Gesù Crifto : CU a/colta voi , 
m,JUgk {»). 

Dopo che i Dottori Italiani hanno introdot- 
ta l'opinione dell' infallibilità del Papa, j Som- 
mi Pontefici nulla hanno uni eoo , quanto all' 
efeerna loro condotta , per appoggiare quefl' 
opinione , ora mettendo nell' Indice i Libri , 
che {ottengono la Dottrina contraria , ora di. 
chiarendoli ce' loro _ Brevi , e nelle lor Bolle di 
una maniera, che fa cono f ce re effe r eglino per. 
fiali , o piuitofto voler' eglino che li fia per. 
fuafo della loro Infallibilità,- mentre che fina 
quefro tempo neffun Papa ha ofato di decide- 
re e I prettamente , che Ì Papi fieno Infallibili, 
né di condannare folenneraente il fentimento di 
quelli, i quali con tanta ragione foftengono , 
che i Papi poffono ingannarfi, e che la Chie- 
b fola è Infallibile il che merita certamente 
d'effere ofservato; e quindi può dirli, che non 
vi hanno ne Titoli nè ragioni per foftenere 
ima tale Infallibilità del Papa. 

3. Se il Papa aveffe il Privilegio dell' In- 
fitti. 
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fallibilità, lo avrebbe come Succcffor di S, Pie- 
tro : ma in tale qualità non può avere un 
Privilegio, che S, Pietro Itefso non ha avuto. 
Egli è manifelio per le S. Scritture , che S. 
Pieno non ha prete fo mai d'avere tal privile- 
gio, e chegli altri Appoftoli non l'hanno mai 
riguardato come Infallibile . Ciò fi rileva da 
quanto paisi in propolito della quiftione, che 
inforfe nella nafeente Chiei'a, intorno alla ne- 
ceffità della Circoncifione, e all' ofTervania del. 
la Legge Molaio» . Se li forfè creduto S. Pie- 
tro infallibile , li farebbe concitato lui folo , 
e farebbe!) alla Tua decisone riportato : Ma noi 
vediamo, che gli Appoftoli , ed i Sacerdoti s' 
unirono infume per conolcere come divellerò 
regolarli neii'inloria difficoltà ( i ) : e (opra tut- 
to after var (i deve , -cllt la decifrooct legui le- 
condo il eonfiglio di S- Ciacopo, contuftorttè 
Vi fnfìe prelente S. Pietro [ l). 

Qualche tempo cc;-n appoggiando S. Pietro 
colla Ijj condotta la preienhon di coloro , i 
quali volevano obbligare i Gentili ad offerva. 
re la Legge di Mosi, dico S. Paolo, rhe gli 
fece r ei^enza io taccia (u^ perchè di falli S. 
Pietro era riprcnfibile , e non camminava di- 
ritto, fecondo ia venti dclVangelo (3 }. So- 



ci) Cmwhh Affai, é-fifims àicre de vaio 
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noli forffc votre i Pjdn ferviti d. qu.-Ttlsni. 
pio per dimoiare, eh: nrlTun Veleni in par. 
ticolare e infallibile. S. Cipriano dice, che S. 
Ptetrn medrfimo , che Ctifto fi eri Icelto i; 
nrimo , e fu mi hi lor.cita I* Chicli lui , 
udii differer.ia paffata tra luì e S. Pao^o in. 
torno la CircoKcifiooe , nuli» s* attribuì con in- 
folcnia td a.ru.janta; non (Uegiil fon Prima- 
io ; non gli d.ffe che i novelli Convertiti ■!■>■ 
vtano a lui ubbidire; non rinfaccio a S. Pan. 
lo che aveffe perfegui lata la Chif la * ma fiar- 
rete «rirà , ed alle fodt ragioni di ijueft* 
AppofMo , darìdoù con ute condotta una le. 
none di pace, e dì piiientt, e di mollandoci 
coli'efcmpio (uo, che non dobbiamo perrtoace. 
mente attaccarci alle nollre opinioni , ma che 
ami dobbiamo adottare ciò , che ci viene da' 
noflti Fratelli fjggertto, maffimjmen te quando 
i tuggerimcnti li riconefeiam veri , e fecondo 
le Leggi ( I ). S. Agollmo cita s«*«» F a " u 
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di S. Crpnano , e col fatto fieno, di S. Pietro 
foftiene , che la Chieffl universale i iuperiore 
all' autoriti d'un lolo Vcicovo (i). 

Il Pontefice Gelafio II. , che vivea nel Se. 
colo XII. fervefi delloiìeITo ciempio di S. Pie. 
Irò per ifeufare la varia condotta de' Papi fuoi 
Fredeccflori full' affdte de' tre Capitoli. Egliof. 
ferva , che alcuni Papi avtan lungo lemfo re- 
fi fi ito a tal condanna , e che altri in line a. 
■veanvi acconleniiio; che S.. Pietro ancora ave» 
fatta longa rthltinia a coloro , che volcan ri- 
cevere nella Chirla i Gemili , fenza obbligar- 
li alta Circor.cifionc .' ma che dopo poi fi ar- 
iete alle ragioni di S. Paolo, e inlcgnò Ìl con, 
trarlo. Dal che ronclude il Pontefice, che non 
devefi rinfacciare alla S. Sede d'aver cangiato 
fentimento intorno ai tre Capitoli , poichi la 
Chiefa venera un fimil cangiamento nel fuo fon- 
datore ( ì ) . Kiconofce adunque il Pontefice 
Gela. 



Gelafìo che S. Pietro fa (oggetto ad errare j 
che i Succedati di lui han potuto ingannarli / 
e che i più laggt fra qu;!li hai t;r.:j;o 01 
lentimento , quar.dn han conofuuta la verità. 

4. Se 6 foffc creduto infallibile il Vejcovu 
di K:iou , fj;li e evidente , che mai !i lareb- 
bero (lunati Concilj. Se il Papa i infallibile, 
il giudizio ti' un Concllin non fai! dunque di 
maggior vantaggio il 1 RÌuciti:> cel Paja. De. 
veli tutta la IninmefTwne ad uo' autorità infal- 
Ubile; e due giudiij iofsLUbUt non tar.no mag- 
giore autorità, ebe un Inlo infallibit gnrJ:iio; 
c ciò che un giudice infallibile decìde non di- 
vien punto più certo pel giudizio d' un altro 
giudice infallibile . Se «lunule tutti t Catturi- 
ti aveJt.' riconolu Jta I' i..la..;biiitli del Pa;a , 
larebbeift tenuti alle decifmni ui lui nelle di ver. 
Te occafioni , che tono inlorte nella Ctiicfa, e 
malli ma niente lu que' punii , che futon deciti 
dai Papi. Quanti dunque fon» flati i Concilj 
tenutili, tante lono le pruove contro l'infalli- 
bilità del Papa. 

In fatti tante volte har.no ì Pa;ii ronofeiu- 
to , che i loro giudizj non erano infallibili , 



quante volle- hanno addimanuato Conti-io per 
gindkMf drfniiiv»tnente le contele , ebe an. 
davan «111 Chicli insorgendo . Il Papa Libe- 
rio nel quarto itenlo dimando all' Imperito? 
Cloasma un Concaio ,-<r giudicare la caufa 
di S. Atanafio. Il Papa Damalo pure nel Se- 
colo IV. chiefe un Concilio a Tendono . Sili- 
cio Succeffor di Damalo inviò al Concilio il 
giudizio fatto di Bonolo. Innocenzo!, nel Se- 
colo V. piegò I* Imperatore di ratinare un Con- 
cilio per giudicate la caufa di S. Giovanni Gri- 
foftomo . Si può vedere nella Storia Ecdefia. 
dica un gian numero di falli , i quali <i ren- 
dono certi, che non credeva G da' Cattolici , 
the il Vcfcovo di Roma foffe io fai fi bile , e 
«he i Ul gkdilj folTero irrelcrrcabili . Vig- 
nali fopra tutto la Storia delle conttfc fr»Stc 
tano Papa, e S. Cipriano in propofito del Bit- 
telirno itegli Eretici, e ciò che ne dice S. A. 
golìino (I). 

5. La Storia Ecclefiaflirt ti fomroini!>ra 
molti eferr-pj di Peni rbe lono caduti Deli' er- 
rore, e che fonnli dalla verità all-jotanati nel- 
le io:o óecif.oni . 

li primo riempio è quello dì papa Cicute- 
rio, il quale, per Teli imnniama di Teituliia. 
no nel libro contro Praffea , approvò le nuove 
Profezie de' Monranifiì , e loro fpedl Lettele 
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comunicatone, le quaii fu poi coftretto in fa. 

Il («ondo è I" riempio dì Papi Vittore il 
quale Comunicò gii Alimi per una queftione 
di Dileiplina, che r.on era ancor Itati d tei fi, 
tit I' .he fu ripido da S. Ireaeo , c da molti 
altri Vefcovi. 

Il reno ì 1' «fempio di Papa Liberia , ti 
quale fole riffe alla eondaona di S.Atanafio, e 
ad una fot-mola di Fede Eretica . S. Ilario nel 
libro de (lamenti nomina quella forinola per* 
tibia Ariana , e più i-olle anatf matiiia Libe. 
rio-! jfn&ihtma libi praveritatir L'iet- . S> Ge- 
ronimo nella lua Cronica dice, che Liberio fo- 
ra i (Te ali' Ei«fia . Tutu gli antirbi parlano, 
della caduta di Liberio , come a una Apo» 
ftaGa. 

L'elempio pih celebre ì tjuel di Papa Ono- 
rio , il quale con;ult»to da Sergio Patriarci 
approvò colla Tua rjfpofla l'errore de" Monote- 
hti , e in per ciò anatema ri i»iii mnlte volte 
dal lefto Concilio generale tenutoti in Collari, 
tioopoli lotto r Imperatoi Comprino Pogona- 
te . La Lettera d' Onorio fu condannata dil 
Concilio ad esser; abbracciata cngl' altri le rit- 
ti degli Eretici (t ). 

t-'inaloicote il Papa Giovanni XXII. nel 
Sècolo XlV.predieò, ed infegnò che. le anime 
di 
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ili quelli che fono morti in iftato dì grazia , 
non goderanno della vifinncdi Dio, che dopa 
il finale giudizio. Impiegò egli tutti gli sforai 
c per via di Ledere e per mezzo de' fuoi Le- 
gati , acciocché folle tal fornimento ricevuto 
nella Chiefa , c maffimamentc nella Chiefa di 
Francia. Il (iontinuature delia Cronaca di Nan- 
gis all'anno 1533. dico , che il Papa (pedi 1 
Parigi due Dotimi d: Teologia , i qua!Ì era- 
no del tuo fentimento, a fine di approvile oue. 
ita Dottrina da tutta la Facoltà di Teologia 
di Parigi.- fu ci latto propofla a' Dottori del- 
la l'.ico.tà . ma fu fa! Dottrina condannata a)> 
la prrfcnza del Re Filippo di Valois . Il Re 
in leguito lolle al I' ; . , <h' egli dovette can. 
giot lectimenro, e tener quello de' Ditteri di 
Parigi , i quali fapevan meglio ciò che creder 
li doveva in mater.a di Fede, che i Giurili., 
o gli altri (iberici. Chicle il Papa, che alme- 
no folfe permeilo a Baccellieri di foRenerc le 
due opinioni , ma erTendofi la Facoltà per tre 
altre volte raunara , d:Iapprovo I' opinion del 
Papa, e proibì 1)1 lotlenerla. Ai>gÌun;;e Cìcilo- 
ne (he la condanna dell' errore di Giovanni 
XXII. fu pubblicata a faun di l'ambi , ella 
prcienza del Re ( 1 ) . Il Cardinal Pietro d' 
Ailly celi' Attingi, eh; f:ce avanti »! Re Cap- 
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la VI. nel 140Ó. dice, che il Re mando a dii 
re al Papa, the lì difiliteffe , altrimenti che lo 
farebbe ardere. [ I Papi facevan. allora loro rei 
Gdcaza in Avif.none ]. Giovanni XXII. prò. 
fittò de R IÌ avvili del Re , c prima fili Icriffe 
per guidarli , e poco cop'i , prima di mori- 
re , dichiarò di credere , che i Sarto vcdtvan 
Dm Uccia a faccia prima del giudizio finale . 
Quelìs verta fu poi deciia dal fuo SuccclTore , 
al di coi giudizio fece a pp Ufo tutta la Chiela. 

6. 1! i-.-.-i r.iimero di contradizioni , che ri. 
trovsnG nelle Declori >:-.* Papi fa por bufi. 

eff, foggeai fono ad 
li altri uomini: perchè 
: Decisori contrarie una 
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Clemente Vili, a torto fece ritoccare la Bib- 
bia di Sifto V. , a che Siilo V. s' era in gin. 
rato, dichiarando con una Bolla che I' Edilio n 
fatta per otdin Tuo era efatiiffima , ed alla lua 
primiera purezza ridotta , 

7. Molli Papi hanno liconofciuto di non ef- 
fer infallibili. Adriano VI., che vivea nelSecoIo 
XVI. nel fuoCommentario fui coarto Libro del 
Maellro delle Sentenze fi {piega in quelli termini ; 

10 dico, ebe fi per Cb'icfa Romana l'Intenditi 
Juo Cupo, tome a d.re il Sovrane Peni, fi , rgll 
i cerio, lit qui{li pai errare , ancora nelle ma. 
Urto dì Fide , iajegaando un Enfia in nual- 
ebe /«■ tylrra;iW , 0 Decretale-, pcicbè vi fu. 
rono p:i Rintani Pontefici Eret.ii , ovai fi di. 
ce ebe (offe recentemente Giovanni XXU. , ,1 
quale ha pubblieam:nte inf-gnato, dichiaralo, e 
trdinato a tulio ìl Mondo di tener un errore 
(1 ). Per verità , non era Adriano che fem- 
(■lice Teologo i!Ì Lovar.io , allorché (crifTeqje- 

11 i Commentari • ma effendo divenuto Papa , 
non ritraili pero cj uè Ila Dottrina, n è pure vol- 
le che fi troncarle yierla Ija dmGone dall'eoi- 
zion che fece fare del fuo Libro. 

I 1 A.ìtiu 



.(Dii'a, jaid fi frr fymanam Etclefiam intetlig*tuf 

trutta 'a'"' K\ i-Jptffuam deliri 

tnmilwm «ut meritile*, dvrj» - >■/*(■« .•»;« fc,;,;,! 
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mèHS teneri tiimdmt. Umiliali» VI. in iv. Ssbi. ar'.J. 
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eh* egli e permelTc! agli *'<" Vrlcovi ci accu. 
lue , e dì giudicara il Pipa pei cauli tP eif. 
ila, e di rigettare i foni errori , c i he per tjut. 
fta ragione ebhero diritto gli Orientali diana. 



tenwutare Onorio ( t ). 
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contro la venti , 0 


n< - atto di uua.'che c 


rti.chamento , c per 


qualche lìraoid.nario co 


tento . 0 in occahone 


di dover compiacere a ; 
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( 1 ) Zini ftamtk ai orìtataliim peff mmm 

»»/ mtenjatus ; fnfttr quam /ita hcitum eli mmonius 
naprum [«tram ,;■[,:!„■, , - <■! ),„:'„, i,t,, c 

«JW. Adrijii. II. in Ep. pte Sinod. vi. 
<ij /» inifó Afa wc^ri* ifi, -, t*m a ce- 

9«W in ?,We timmittitur loffim ab Eici/f* «iliiari . Li- 
nce, III. S«m, 3. di Conte. Poe,. 
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\>tt ignoranza , o in qualunque altra mani** 

S. I! Concilio di Catrama ha ilefìntro, cli8 
il Concilio £ fupcriore al Papa, e chi: il Pa- 
pa i tenuto di loiiomettervifi in ciò che ri- 
guarda la lede , la ellirpazion dello Scifma , 
e la riforma della Chiefa ; dal che ne Gegue j 
avc( pure quello Concilio giudicalo , che il 
Papa non era infallibile nelle lue deci fioni fuci- 
lanti alla Fede ,• perchè" ehi & tenuto di fot- 
loporfi e d'ubbidire non è infallibile ; non vi 
ha obbligo di fatiometterfi le non fe , □ per- 
chè fi fia errato , o perchè fi polfa mare j 
Chi folle infallìbile , non dovrebbe foitopor. 
re il luo giudizio ad alcun' altra autorità. 

g. L' opinione dell'i Infallibilità del Pipa è 
nuova, ne li è fatta fenri.c, che al comincia 

non del Secolo XV. «I tempo óV Coatti} di 

V.la . e di CoftaOZi . Piinu di tal tempo il 
p.nfiern àtli' Ir.fa Ili biiiii rei Papa non era .e. 
djI" ancora in mente d'alcun Criitiaoo , Gre- 
gorio VII., clic hi portato tsnt' alto . auto- 
rità de'Peoi, ha beo pretelo, the il Pontefice 
UoauM tolo arette il diritto d' «Ber .nuda- 
to Vctgevo U,.i*e:ialc; ma quando pari» dell' 



* >» * , 

Infallibilità, egli non l' armbuifcc già alla per- 
fona del Pjp3 / ma folatnente dice , chelaChie- 
la Romana non è mai caduta in errore, nèpuò 
cadervi giammai . EcJe/ia Romana numquam 
erravi! , aut errare pernii . Quella quiltione non 
fu agitati , che allora quando incorni ne io di 
ad eliminare, (e il Concilio erafuperiot: a. Pa- 
pa , Qppurefe il Papa era hpeiiori' alCooulio. 

Pietro d' Ailly , Grrkne, e gli ìliri diteti- 
fori dell' a.nontà de! Concìlio per provare la 
(upetioiità iii (j ieHo , ragionavano in quella 
foima ; Qualunque autorità infallibile è lupe- 
rìore ad un'autorità che pjò irgannarfi .• ma 
prr una pine egli i cerio , che i! Papa pufi 
inparr.aiu ed errare in rna'nia d: FeuY ,* per 
)' altra tulli convergo™, che il CoBcilio Ce- 
nenie t infallibile: Du.que il Concilio * fu- 
periore al Papa: Gli «vyerfirj tiretti da que-'l' 
ar^' r.i<p;o itnia rifpofla , cominciarono allori 
a lòfltoere , (he il Papa era infallibile; e que- 
llo rra di fatti li lu! > partito, a cui potcvanfi 
appigliile: Ma i due Concìli di Oflan/a , e 
di Bifi.ea , ce< liieiido che il Concilio era lu. 
periore al Pipi, e che fovcrue il Corpo tote. 
ro della Chuia r.a condmr-sro , fc.rnunirato , 
e d:po:lo il Papi tanto ce'fuoittrori n;!!a le- 
de, (he pe'fuoi fvìamenii nel coltume, hanno 
deci!n nello dello tempo la iiuilltone deli' Ir. 
Fallibilità [il. 



do cf« lodcr.uto ibi confentimcnto della Cbit- 
(a : »« imfmmét.-!, effe im&mrn , B ,yT 
fi* ttnftnfiu ut.jferh . A tutto ciò potrebbe 
»W,1un fi «1i un gran numero di dithiarationi 
delle Ficoltà Teologiche d' ojni naiione • ma 
baderà il dire, che quello i >| (tnnmenró de' 
migliori Teologi, c de>ù f» eE i Conor.ifii. 

PRETENSIONI. 

I Difenfori M' Infallibilità del Papa non 
pretendono gii che i Papi fieno Infallibili in 
tutto, e inognioccafionc; ma Tolsmcnte quan- 
do parlano, come dicono quelli Dottori , ex€a. 

\tbedra, che i un termine affitto ignorato da. 

leli antichi Teologi, Parlare poi ex Cathedra , 
fecondo la f|iiegaiion piiicomunedi queflo ter- 
mine i lo ftelfo , che parlarli e deciderli del 
Papa in qualità di S.wTmio Pontefice per am- 
maellramento dilla Chiela in maKria di Fede 
I 4 e di 
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txpen, Inaiai , f,, B ,,.,.. , ,'„,.. c.,p„r, O- friuti- 
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* di buoni volturni .- come quando fi fa uni 
Dceretale, una Colìituzione, o una rifpofta a 
qualche quillione. Perchè a'iora quando il Pa* 
pa non opera (he in qualità di (empiite Parti, 
colare , nefluno negherà mai , che non puffi 

La pruova più apparente , che portali per 
giulìificare quella infallibilità fono quelle parole 
di Gesù Crido a S. Pietro : io ho fregato per 
uni, a Pietro , affinchè non venga meno la ve* 
flra fede ; ma voi , quando vi farete rivedu- 
to , abbiate tura di raffermar nella Fede i fra- 
letti vojìri (i.). Egli i però evidente, che in 
quello luogo Grillo non fa che una promeffa 
perforale a S. Pietro, per cui viene afiìcura» 
io che la Fede di lui in particolare non lì 
eftinguerà,- perchè febbene egli aver dovea la 
debolezza di rinnegare il Tuo Macftro , fi fa* 
rebbe peri) dopo riveduto dal fuo fallo, e mor. 
to farebbe nella Fede , e in grazia . Ora ciò 
che accorda Gesù Crido a S.Pierro in quedq 
luogo , non ha per alcuna guìfa rapporto a* 
fuoì Succeffori, i quali rutti convengono, che 
poffon morire impenitenti e peccatori. Le pflj 
role flette; quando vi farete riveduto: moflra- 
no alsai chiaramente , che Gesù Grido non par* 
la 



( i ) Ign re^vi p'i te . Pan , «' non deficìM Fidn ma : 
& xliquanlo tmvirfa ,: con/itm* Frar™ Hai . Lue. 



Digilized by Google 



la in quello luogo , the al foto S. Pieffb , è 
non a' tuoi Successori: altrimenti converrebbe, 
che tutti i Succefsori di S. Pietro tòrsero al 
par di luì caduti, e che fi falserò dopo la lo- 
ro caduta al par di lui riveduti , e che tutù 
finalmente morti falserò, com'egli morì, nel- 
la Fede e in grazia dì Dio, 

Il fecondo parso dì Scrittura, che allegali a 
favore dell' Infallibilità del Papa confitte i« 
quelle parole dette da GesùCrilioa Si Pietro; 
Io vi dico , che voi fitto Pitiro , e ehi foprt 
quojia Pietra io edificherò U mia Chiefa , fin- 
che ic porle dell' Inferii!) poffano prevaler 
mai contro d'offa (i): dalle quali fi cava quelli? 
difcorlb : La Chiefa non può fallire : ma la 
Chiefa e fondata fopra S. Pietro, ei fuoì Suo 
celfori.- adunque S. Pietro, e i Succeffori fuoi 
fallir non partono,- e fe i Papi non fofscro in- 
fallibili, la Chiefa , che fu d'elfi è fandtta , 
porrebbe Cader in errore. 

Facil cola però è di rifpondcre a qneft' ari 
gomenro ti, che la Chiefa È Hata fondata fo- 
pra tutti gli Appoftoli , e fnpra tutti coloro, 
*' quali cftato confidato il miniftero delle Cbiw 
vi , e della Predicazione. Non potendoli quel, 
le parole io edificherò la mia Chiefa : fen- 
dere della fabbrica materiale dèlti Chiela; non 
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può efori il fcnfo loro eftefo , che alla pub; 
blicazion dei Vangelo, e allo ftabilimem» del. 
Ja Fede in Gesù Cri Ho fragli uomini : ed il 
fentimento viene ad efser quello .• Voi liete 
Pietro , e di Voi lervirommi per annunziare 
agli uomini il Vangelo, per convertire il Mon. 
do, e per formare la mìa Chìcfa. Se veto fot 
fe il raziocinio degli Italiani ne feguirebbe , 
the la Chiefa Coffe caduta BeH' errore , efsen. 
do incontraftabiL cofa , che molli Papi caduti 
•si fono. 

I. Si rifponde , che la Tradizione è la ve- 
ra Interprete della Santa Scrittura .• ora i Pa- 
dri e Dottori della Chiefa non han mai rico. 
nofciuto nel citato Tello V Infallibilità dei Pa- 
pa , anzi neppure hanno intefc quelle parole/ 
della perfona di S. Pietro . Gli uni ditono , 
che per la Pietra , folla quale dice Gesh Cri. 
Ho che fabbricherà la fja Chiefa , non fi de- 
ve intender altro , che la Fede in Gesh Gri- 
llo , che avea profetata S. Pietro con dire a 
Gesù Crifto ; Fai fiele Ctifio Figliuolo ài Dia 
■vivo ■• ed in effetto fu dopo quella Confeffio. 
ne , che Criflo gli rifpofe : b vi dito , ci» 
voi filli Pittrt ec. Cosi (piegano quello palfo, 
e S. Ilario ( 1) e S. Gregorio Niffeno [ij t 
S. Ambrogio (3), il quale dice: Edificherò la 



mia Cbìefia [apra qatjìa Pinta citi ; Vtmerò a 
Fedeli la fila col mex& delia pnfeffnat dilla 
Cannile* Fede ( 1 ) • e altrove dice , the lt ci- 
tate parole non devono intenderli delie Perfa. 
nfl di S. Pietri), ma delia Fedi ( 3, ) : S.Gian 
Gri(ofìomo dice : Edificherò la mia Chitje fo. 
fri quella Pietra, cioè [apra la Fede, t la Con- 
fedine { 3 ) ; e nel Sermone citila Penitenza 
fa omelìa rifleffione .■ Voi fiele Piavo , e {apra 
quefia Pietra : nsn diffe /opra Pietra ; imper- 
ciocché la Chitfa non fa {ondata [opra un uo. 
no, ma {opra la Fede (4). Allo UeOo modo 
fpiega quelle parole S. Gregorio Papa ( ; ) , 
ed un gran numero d' altri "onori. 

Gli altri, e fono in gran mimerò, dicono , 
che quel che qui dice Criflo a S. Pietro fide, 
ve intendere come detto a tutti gli altri Appo, 
floli . S, Paolo chiama gli Apposoli i fonda- 
menti della Chicfa : tdifi;atì {uper fondarne*, 
tata Jfpofioloruta . Origene fpit'gando quel pai", 
fo dice, che qualunque Dilcepolo di Gesù Cri- 
Ilo 
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f»o ì la Pietra, c che la Dunrina de! la Chiefa 
i: manina fu quella P:ecra : fe voi volefte lec- 
cete , Ulte qiieila Pjdre , ih: !a Chtcis iurta 
non è fondata che l'opra !.. Pietro, che dircla 
voi di S. Giovanni, e degli altri Appuftoli in 
parcicolaref { I ) S. Cipriano ( ?. ; fpiega, que. 
fto paffo di tatù Ì Ve fimi. K.flrr:- S. Gernla- 
aio, chi: fibbene in quel!;! lu '^o il dii la ( liie- 
fa fondata top» S. Pietro, io alici lunghi pe. 
rò dicefi fondata fu tutti gli Appoftolì, e che 
non per altro Gesù Criflo ne ri coRitji:o uno 
looia altri, che a fir.e di togliere c;;ni oc- 
e»uon di Scifou | ; . S. Agogno , >l quale 
ha rfararnato que lo parto tolla maggior eljitei» 
la, odtCa femore , che in qudtj octa;"ion: S. 
Pietro rapprefen taira la Clhiofa, e che le (..Sia- 
vi in perfona di Lui fono fiate date a tutta la 
Ghiefa , cui egli rapprefentava . Eccone i ti- 
(contri: Le Chiavi del Regia de Cicli fono Ila. 
te date alU Cbiefa [ 4 J . Pietri v apprestava 
allora la Cbieja ( 5 ) . Si cono/re , che Pietra 
figuratamente r appronti U Chìefa , pel Prima, 
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gran numero adottano quella fplegazione', e in. 
tendon detto a tutti gli altri Appolìoli ciò, che 
Crìlto ditte a S. Pietro. Quindi tal paffo pruo. 
va il Primato di S. Pietra, il quale confeffan. 
do la Fede in Gesù Crifto, parlò a nome an- 
cora degli altri Appultoli: ma non pr uova poi 
che fia fiata promelTa l'Infallibilità a S.Pietro 
e a' Succeflori fiuttolìo chs agli altri Appofto- 
li, e a quelli che loro fono fucesduti. 

Oppone ancora il Bellarmino quelle parole 
<li Gesù Criltc- O Pietro , pacete h mie pi- 
carelli { i ) Tulle quali parole cosi raggiona .■ 
Convengono tutti i Cattolici , che la Chiefa 
non pu6 cader nell' errore : ora il Papa è il 
Dottore, ed il Pallore di tutta la Ghiefa, di- 
rizzando a lui Crifto le parole: Pefcete lemh 
pecorelle: Adunque la Chiefa è tenutadi afcol- 
tare , e di feguire le decifiom del Papa j ora 
fe avvenir potsffe che il Papa cadeffe in erro, 
re , ne feguirebbe che la Chiffa tutta farebbe 
altresì in errore, il che è imponibile ; Convicn 
dunque confeRarc, che il Papa è infallibile. 

Rifpondefi in primo luogo , che le parole : 
Pafceie le mìe pecorelle non convengono a S. 
Pietro folamente ma che nella per fona di S. 
Pietro vengono indirizzate a tutti i Pallori 
della Chiela . S. Pietro non fu il folo Predi- 
care del Vangelo. S. Pietro, e S. Ambrogio 
ohe 
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the parla (l), non fu egli falò incaricato deU 
la cuilouia dell'Ovile di Gesù Olila.- Egli %' 
incaricò di condurre le pecorelle di qucll* ovi- 
le inlie.n con noi , e noi ne abbiam il carico 
con lui . S. Grifoi'omo aggiunge, che le cita- 
le parole non fono indiritzare follmente a'Ve. 
feovi , ma a tutti quelli ancora, a' quali e af- 
fidata la menoma parte della greggia di Gesù 
Crifto (a). S. Ballilo olferva , che Gesù. Cri. 
Ilo ha data a tutti i Pallori la podeflà di pa- 
feere le fue pecorelle (3). S. Agoftino folìiene 
[ 4 ] , [che in quella occalìon pure S. Pietro 
rapprefentava la Chiefa, c the tutti gli Appo- 
fi oli ed i Vefcovi fono i Pallori della Chiefa. 
S. Pietro ilteffo [ 5 } eforta i Sacerdoti a pa- 
feere il gregge di Dio alla lor cura affidalo . 
La Chiefa finalmente nella Prefatione della 
MefTa degli Appolloli chiama gli Appolluli 
fttfiì Vicatj e Pallori della greggia di Gesù 
Crifto (6). 

la fecondo luogo, il DifcorTo del Bellarmi- 
no fuppone falfamcnte , che tutta la Chiefa 
farebbe tenuta d' afcoltare, e di figiare un Pa- 
pa , 



1 1 ) Lifc. II, De Disnii 
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pi , il quali' mfegnaffe un errore . I Dogmi 
furon rivelati (la principio; e fe un Papa in- 
fcgnalTe qualche Dottrina contraria ad una tal 
rivelazione ; la Ciucia rigetterebbe lodo 1' er- 
rore , com'è avvenuio di fatti, che la Chiefa 
Ita rigettaci gl'errori, the alcuni Papi ha n vo- 
luto introdurre. 

Sì oppongono in fine alcune lettere d' anti- 
chi Dottori , e Vefcovi fcritte al Vefcovo di 
Soma , che era allora la Capital Città del 
Mondo conolciuto : ma lo lìile di lettera non. 
deve mai effer prefo in rigore, ed il Concilio 
di Fiorenza ( i ) ha giudiziofamenre offertalo, 
che la regola per giudicare de' piivilegj , e del- 
le prerogative del Papa, e della S. Sede, non 
deve tirarli da alcuni termini d' onore , e di 
rifpetto, de' cjualì li può taluno efiere altre fia- 
te fervilo in iicrivendo a' Papi,' ma che fe ne 
deve formar giudizio dalla S. Scrittura', e da* 
gli atti, e de'Canonj de'Goncilj. 



-sa Ut c.Wt.;)ij enfi'). Lt Aaitti 
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CONSEGUENZE. 

Non dfcndo il Papa infallibile nelle fue dt- 
ci [ioni in materia di Fede, ne fiegue evìden Le- 
nente ; I. che il Concilio è Superiore al Pa- 
pa, e che, erigendolo li gravili e l' importan- 
za della materia lì deve appellare dal Papa al 
Concilio . 1. che il giudizio del Pa.pi non È 
irreformabile , fe non alloca quando il Confcn. 
fo policiwo, reale, e moralmente unanime del 
Corpo de' Pallori cofpira. a credere e a decide, 
re coree il Papa. 

* K U Q V E. 

TI Concilio dì Coftanza. lì fpiega ne' termini 
feguenti. Out/leSanto Sinodo, di Cofian^a, coirti 
puntuti il Concilio Generale, legittimamente con- 
gregala ad enne di Dia onnipotente , e per grò*. 
Itt dello Spiriti Sunto , a fine di eflirpare la 
fiifiaa t .di unire la QbUfa, t dì riformarla ntl. 
Capo , e ne Memàri , a fiat di procurare celi 
maggiore faciliti , fieureyra r libertà , ed am~ 
piexx» Pmùmp , e la riforma della Cbiefa di. 
Dio, ordina,, defijiijct, : decreta , e dichiara f*fw* 
to fiegue. t. che il Santo Sinodo legiltimamcn. 
tt congregato nelle Spirilo Santo , componente iti 
Cmailio Generale % t do rapprefinta la Chief* 
Cattolica militante, ha la /uà peiefia immedia- 
tamente da Dht e che ogni fedele-, di qaalun. 

K (K 
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rmffvm* e rf^,,,^ jf /?* , <mm* il ti. 

pa, i nauta d. prefìggi; ubbidienza in qae lh 
ce/e, che riguardai la Fede, la e/iìrpayon del. 
lo flifmd, e la rifirma generate della C bla fa di 
Dta Hit Cdpa fua, e ne' Juai Membri [ i ] . 

Altrove cosi fi efprinw. // Sagro/anta Sina, 
do re. dichiara, tbe emenda legittimamente citi, 
greggio nello Spìriti Santa, componendo il Cor,, 
alia Generale , e rapprefentanda la Cbtefa Cai. 
talica , ha la fua podeflà , immediatamente da 
Celli Cri/lo, e che qualunque Fedele d'ogni con. 
dizione e dignità , amerà il Papa, i tenuto ài 
predargli ubbidienza nella cofe concernenti la 
Fede, I' epirpo-Tion dello Sci/ma , e la riforma 
della Cbkfa nel Capò ; t ne' membri dichiara 
altresì , che ogni Fedele , di qualunque candì. 
Z'"ae , fiata , dignità eh' agli fi fi a , dneareht 
f off* Papa, il quale afìinatamenta rhùferà **cb. 
bedire agli ordini, fìatuti , difpafi z iM , „ pte . 
etiti di qatflo Santa Concilio , o di qualunque 
altro Concilia Generale legìttimamente congrega, 
ta, fari penitenzìato e punito , e che fi potrà 
centra di lui procedere per -via di diritto , fe 
■Oì fari bifogna (»)'. Tale altresì è la difpófì- 
zioné del Concilio di Bafilea, e della Pramma. 
sica Sanzione dì Carlo VII. nel 143S. (j). 



I. Conili™. Se fi. ( 



Dlgiiized by Google 



Si e ili già cileruato , che tutte le promef. 
fe di Gcsìi Crilln l'onoriate farce alla i"ua Glie- 
la .- Ora neffun Vtkovr» in particolare può rap- 
prefencare la Chiela unTVcrfale, rapprelentando 
eialcun Vcfcovo la fua ChiefafolamcrKe : Tutti 
però x Veicovi infieme uniti rappretentano tut- 
ti Ja C3ritta Ori chi non litolfa li Chicli, 
rener fi deve, feconda il Vangeio, uujl Cin- 
tile, e l'ubbluano. 

li Papi c un membro ed un fiali nolo deli 



!).<? f,f Pid.c, dice li Ai»', lina ( l ) iM «tt 
■varrà tvtt lo Cbitft p-r IMMn . Aoc>.e il 
Papa vien tornirei in otefe Lre,9* gtMn» 
le. S. Gregorin ncon-iNV quilli tt-n:a , ,1. 
]«*tM date: S. Pin™ i .1 p-'.mo M-*b't dil- 
la U»m univtrfil Cbhfa. I S*MÌ Pitto , 
drci , Gkimbih , font i Capi di lìdfcan Pepo, 
lo , e tutta -volta [*no membri AAIo ftiff, Cor- 
pa fitto il raidsfimo Capo , eie i Gesù Cri lì» 
(a). Quindi e , che |à Chicli ha diruto si 



ed ogni figliu-ilo u&nidir t.t 
Se il Papa nnn feft un \ 
li , er>l> farebbe H elTa I: 



Cbiefi : oca il furio e rr. 



MgglM mila pane 
Ave a'ii lui m$M 
Membro della Chi 



ri 
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riprendere, di correggere, e di deporr» il ft- 
pa , e lai diririo non può efercitarlo fé non il 
Concilio Generale , il quale fola rapprefeora li 
Chìefa. 

Potrebbe in olire confermarli 1' alTunto con 
moltealtre autorità de'Padri, e de' Dot tori della 
Chiefa , e principalmente eoa la pratica , che 
Ti i ulata ne' tempi delle turbolenze , ne' i[ itali 
fi e lempre tatto lieo rio alte affemblee de'Con- 
tilj generali, ancor dnpo, che avevano i Som- 
fi. i Pontifici 

Non C e mal frntito a dire che da un 
Concilio Generale li iia appellato al Papa : 
laddove 1' appellatioo del Papa a] Concilio i 
ferriere Data riguardata r.ella C hleia, come una 
Alida aperta contro le ingiufk c"eciOoni ile'Pa. 
ci; d'onde ne lieguc , che il Papa È inferiore 
al Concilio. I differenti gradi di filtri fduione 
e !c appellaiioni à' un Tribunale all' altro ti 
nwnifetiano la (14 bordi nazione de' Giudici , e 
de' Tribupali . S. Agoftmo parl.nto d' un giù* 
diaio fatto da Papa Milnade in un Concilio 
di Roma cortto i Donatiti! li fpirga in que- 
lla form*.' fitta*** no. ptnjtrtmt, de ì ft/ta- 



%b ur.o cJitr c£ifte , emuli futi mirnhi Etcltfit . S. 
pres- M. 13k IV. Ipift. 1», ' 
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•ut , che hen»o a Roma giudicala , hdb bari giu- 
dicalo ita», potremo aacàr ricorrere ad hbC»H- 
citii ple«àrio delta CSie/a umvcrfaie , dove' U 
quiilionc pitti tjftr agitata e /volta coi racdcjìm! 
giudici, e fcfcjjcroccn-tiiiiii d'aver giudicate ma. 
Il , U loro fentirfitnlB verrebbe rigettato [ 1 ] . 
Per finirla, la Scoria Ecdcfiaftica c' infegna ; 
the i Papi fono ftaci fpeffe volte giudicati , 
eoridanhsri, e dipolli dal Concilio ì Adunque 
il Concilio è fuperiore il Papa . 

E vaglia il vero, il Scila Centrila Genera* 
le condannò Onorio co' Monoteliti : Onorio 
era per verità gii morrò : rha Te il Concilio 

Papa dì già mono ; egli £ evidènte ; che a- 
vreìjbc potuto condannarlo t fe foffe fiato an- 

! Conci); d." Pila , di Collanti ( di Baule» 
denoterò d i Pipi, e gli Antipapi, in luo- 
go lorn fecero eleger de'Papi, che furono dal* 
fa Chj*f» (ulta neon afe ioti per l*gi(iin*ii . F.b. 
bero dunque quertr Conciò/ il d. ritto di giudi- 
care i Ptpi , e d: decirJ.r de. le ragioni , ch'aver 
portano i Pretende uh t'.tt PjpjtL. . Ar.ii qae- 
flt Cancri obbl:gat.>na a rmuniUre H Punire 
K j fic». 



< i } Èai internai dUi Epifctt'os , qui Hiiie btdiéàntìlt 


Hamnft Cemitiam , uhi .•<<'. .fti't Js.inìim ,„U Pm/l 
(?«.'.'.( /»/-.„,, t -„r. A-^'.ill. ti>." 



finto quelli iat'-r» , che vi lituo dirmi ' 
più appar r.r.i i . L la Ch'eia hi ncoi.oitigij pei 
J'j|'i ni" "■mi Luciti , ih- lurono da 1 ali Con» 
dlf tatù tirarli , dopo iict proauiùwi Iw- 
Kcjì ili dep<jliti<-ne contiti i Pretcr.dentt . Vi 
• vei dunque in (lui tempi perlual one . che i 
Coutil) getterai i non ci imo ili giudicare- i 
Pipi, e dj depnrli ancora , 

Oltre gli Beccolali fotti, vi tono ^ITdi (ode 
rsg;oni , the convir-coro , lenta Jafcisf! luogo 
■ replica , the li Concilio div'cflc;e luperiorc 
al Papa. 

I. 1 Dogmi ci iene non fono che la Dos 
t. ■ . ■ . .'..<-■ cìi.3 Chn-!i univ»i»le, e tote* 
; e-', o da Gesù Culto , o dagli AproCtoli : 
Ora 1! Concilio generale , effondo c; n-pollo 
dei. a maggior pane de' Vclcovi Clune itpa:- 
11 dei Mondo, 1 quali loro tellirrocj di c iì.-. 
lo li inde nti.e differenti Chicle dell' un'iter, 
lo , e in i{lato di (volgere la ..:a Dottrio» 
tirila Chiela mollo più di quello, che far 0011 
potrebbe il Vedovo di Ruma . Oltre a ciò 
Utiu Crilo ha prometti f efifleoia dello Spi- 
nto Santo a' luoi Dilcepolì in li,o nome rau. 



.- degfu 



ti , alTai meglio , che il Vefcn 
Edi fono meglio illruiti de' bili 



* ■!> » 
flato delle Chicle particolari , di quella che 
non lo porta efiere la Cono di Roma. Le de- 
liberazioni in un Concilio li fanno con un efa- 
me piii rigorolo e più riatto ; e quindi può 
diffi , che indipendentemente ancora dall' afli- 
flcDza dello Spirito Santo le deliberazioni del 
Concilio fono più autentiche , che noi fono ì 
Pecrcti del Papa. 

5. Se il Pipa foflè indipendente da ogn' al- 
tro Tribunale, la Cblela non potrebbe porre 
situo tinediu ag.t ercoli , che poiefle ma) uo 
J ..j ic, a allo ftdndaiu , ti.: r ote(Ie 

dui cagionare nella Chicli : Oca egli è atta.1. 
to cagionevole eh' ella p:>fla timed.ate a tali 
difocdim per via di diritto * e nun vi può ci- 
lece alcun rimetto più prudente, e più giudo, 
quanto il potsr dinur.aiar* tali eccoti , e u.i 
diloidini tUa Lhiela univetlale , vale a d#« . 
tjuanfo il poter acculate , e giudicare il Papa 



PRETENSIONI. 

I Teologi , che favorifeooo le nuove preiccy 
fioni della Corte di Roma , foftengono 1. che 
il Papa e fuperioic aj Concilio Generale ; che 
l'autorità del Papa folo è maggiore, o per lo 
tneno eguale a quella del Concilio. 1. Cheli 
Papa non è in guils alcuna fo[tapoUo alle de- 
rilioni de' Coati!) , e che non è punte tenute 
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tii aderì rv; , riè di obbedite alle leggi d' effi > 
anzi ch'egli può l'opprimerli, annullarli, abo- 
lirli come piti gli piace. 3, che il papa non 
può effefe nè condannato ni depoRo dal Gon* 
cilio , e in una parola eh' Egli non riconbfce 
altro giudice nè fuperiore fuori di Dio mei 

Pretendono poi di giuftifìcarc quella Supe* 
fiorita 1, dai Titoli , che din no li si Papa 
di Sommo Pontefice , di Capo della Ctiicfa , 
e da altrì umili Titoli d' onore : Ma non è 
da quelli Tìtoli d'onore, che giudica* li deve 
dell' autorità del Papa , come abbia m gii olì 
fervalo negli Atti del Concilio di Fiorenza. Pei 
altra parte tali titoli non provano gii la fune- 
fiorita del Papa fopra il Concilio , ma loia, 
mente il Primato di Lui; nè da quelli Tito, 
li vien dato al Papa un'autorità difpotica, al- 
foluta , e independente dalle Leggi , e da' Ca- 
noni della Chiefa. 

Gesù Grillo è il folo Capo effemial della 
Chiefa, che non le pub effer tolto, é fenza di 
cui la Chiefa fuflifter potrebbe. Il Papa è Cai 
po dell* Chiefa in qualità di Minili™ di Ge. 
sù CriRo e di primo Vefcovo,- Egli e perciò 
11 Capo de'Vefcovi ,- ma non n' è padrone , 
Se avvenga che la Chiefa fi a priva di Pipa , 
o per la morte di Lui , o perchè Ila eretico 
o feifmatico , ella non cefla per quefio d' ef. 
fere quel ch'era prima; fupplifce (A alla man. 
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«ma del Capo Mioifterìaìe alla' etetione d 1 
Oq aitro. La Chiefa non può cangiar la for* 
mi del governo riabilito da Gesù Crillo , ti 
privarli per ftnipie d'un Succcfiore dì S. pie- 
t'o nel (uo Primato r ma pnft ben avvenire , 
che tal Capo ceffi d'rffcre vero Capo , Temi 
che la Chiefa ptrìfea. 

Finalmente il Papa, ed iVefcovi , tot» fon; 
membri della Chiela, fotto d' un . lo Capo , 
che È Gesù C.ifio. fi Papa può .(Ter ch.ama- 
to direttore della Chiefa universe, p( , c hein 
vigore dd Aio Pfimaio ha una generale ilptJ 
ilone fa tutta la Chitla.- quindi egli può, in- 
fievolì per riHabilirc'la P pa P ce. Devigli vegrii- 
re per la ecnfervaiion della Vede, e per VbU 
fervania de' Canoni ; ma til generale ìl'petin- 
ne non gli r:ì una iovrar-a autorità fnlla Due- 



("elle Appeiialioni ;! Papi 
fiato permetto di* appellare 
peilatn di farti dal gì odi ti 
nerale a quello del Papa. 



&on farà inutile 1' offe r va re in quefro latx 



1 
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go, che » diritto .rt.-ibuiio al Papa tiì rice- 
ver: le Appe.,a*ioni da lutici* parti di] Mori, 
■io in materia di giuri', iti ore contcnuola , 
pon compete di diift^a Duino . Furono 
le Appellazioni introdotte in (avor di quelli, 
che poielfero 11 i « li gulnìa , o 

aggravati per I' i;;nnianza de' Giudici infelt- 
rì . Ne* primi leeoli i Giudit] cei Metropo.i. 
tano apturj Delie Ciuie mag^ion urto con- 
iti i Veicoli , quanto contro yii aliti Oit:i. 
ci, erano lontani, e onn v'era i» effi Ap P ;\. 
lagone vetuna. 

Il Concilio Ssrdictnle , tenu:o£i nel quatto 
Secolo cor.tra gli Arrtani e il pr..-no Titolo, 
<he poffono allenate i Papi per ifiaiiiiire Ufo 
lino di rrcificme (opta le Cavile tonofiiule 
di'Vekovi. Quel Concilio mn at:i;oj.l:e ^4 
tal jvivilegiu al Vefiuvo ci «orna, come una 
prerogativa , che ad elio di diritto divino ap. 
partenza , c4 in conseguenza tome diri;' 
to ilei fin filmato; ma fblamente tome uo 
nuovo privilegio, the «lui fi cnnceJeper unn: 
della Ijj Sede, c con quella condiz.une, che 
il Papi non giudicherà nel (uo Concilio di Ro- 
ma una Cauta g:à giudicata dal Coociliu d'una 
Provincia ,• ma che la rimetterà ad un oliavo 
giuntilo degli IleUi Velcovi cella Provincia , 
a cui affineranno que' Vefcovi vieini , che il 
P*,u vorrà Icicglieie ; oppure che potri fpe- 
dirvi un Legato per »lùllere al nuovo G.u. 
diiio. 

Offet. 



'55 & ' 

OfftrVM qui conviene i. the il moti 
c quello regolamento fi fu pei' mettere 
itovi Cattolici il copulo della pcifetu/io 



Vtlto 



più 
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tal ppvikgio fu dui Contillo Sa.dnenlc bcxdIH 
dato al Paca pti onora» la Sede ai &. Pieno, 
le 0 ^i«., dlQe Olio ( elle it£ uo» de' 
Legni del Hapj ) «gli altri Vefcctri del Con, 
Ctlio , pitflium qutlt' onitc alla mmtxa di S. 
Pittr»; t tifale.» i Vtfcoyi: Ci piaci di far. 
lo. liceo le parole del Concilio .• Il Viftov» 
Ofit é.fft : EgU pare w .uiffarU ,./. d- 
ing.uogcn, ibi i Wtftni M p^- 0 datUP.o. 
. « <« /"» ■ •'«•. /< 

f( , «Wfftnwj «tti ninni «V tei 



«ti . 



fi''*» (AifAff ogn' 

un evakit Vtf;ev» flifjjf un in ««un* ae« 
iVeVmetr , r.tn dfw/7 puMM , c*< ano de 
/nienti ^.'«n. «x P./Vm» «fan n/n-a Fww« 
ci* per laufeitttt dille Ca*J* . K /f oU»n Vi 
feovo fi novaffe «W MH >. r. ?«fc*t- t*fi 
t cndtffc tii non o/lame di «w lana règi* 
in mano da far convocare un m'o-w Concilio 
fi a Vai piaci , prijiio,» bu-JÌ' onori alla mimo 
ria di S. Pieno ; facciala chi ita quelli , ci 
.fami*»™ U *«/« , fimtf a Giulio r,J ttv 
di Roma; i '''gli gìudiiherà , eie fia nicejfa 
rio di rinnovare il giudìzio , fi riunitoti! , e a} 
fiffà i Giudici ; f, p,i egli penfa* iffi 



tali 



0 



fi mtrifo 4e/f« CflH>, "=» dfifcmA r.Wrt- 
gare I gii /ormali giWi^', «Wfa ^ per 
confermato, quanto crajx prima flabiitto . Dìffe 
fi qocftc tifi pUccjfm a «arti , ri/po/e Si ' 
mifo : ci pkccknò ( I ) . La Legge importa al 
Papa di non giudicar delle Appellazioni in Ro- 
ma , fa ben conofeere j che non credeva!! in 
quel Concilio, che il papa foflc il fadron de-U 
la CUiefa , ni il Superior del Concilio . 

3. Quella nuova Dilciplina non t inai (la- 
ta ricevuta in Oriente- l Veicoli d'Atricala 
nari contradetta fina da' tempi di S. Agoflino, 
é fonofi fempte mantenuti in pnlftlTo degli an- 
«chi loro diritti. 

4. In Occidente pure non fu ricevuta tal 
Djfciplina che affai tardo ; e quivi pure non 
fi'i mai (offerto , almeno in Francia , primi 



( 1 1 CW«i IpifafM dizit : llinÀ imiti*™ 

! •„:, :J- „; f. S( ■'■ i l>."- ".'■> *.<■ Jj'"* 

vimaam, in tua fusi Zpifcsfi, »«• tronfiai* , nifi fmr ' 

■ : . ■ ■ 

rifar,, : S in. Ml4*M Prrìauì» utili,, Epiftefm li- 

na balun» , xr tomi 1 dadui «1 Ha trwnòa 4dvf 

kaèrrr, HI iterato Cmtiliam rimvitH' , fi neb.j [Uf> ; 
ì. Puri mimniara bmertm*,. , ut fcrjiatar ai A» . V" 
tanfam ,xaminia>mt,]*la RiaimM Ufifcepì , V">- 
MMr« f«g«Stt»B tjjh )niaUHnl rtnoviOt'l » *>' !**>- 

*<mL$htt ^Zot'rtJ^^^'si^aì i tifiti CòncH- 
SarJw. On. 3. 
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<J, quelli «tórni tempi, the i Papi foffero Giù. 
diti in F*in>» Manta , re che gijditaffero ne' 
lem Tribunali di Roma liti , o uu fe mr>ff« 
ne" luoghi particolari. SÌ dice nella Frammati. 
ti e nel Concordaio di Frane a , che in calo 
d'Aprilo alla S. Sede, il Papa nominerà G.u. 
d|M nel jqago della lite po terminate U dif- 
tererae . Dalla itntenza di quelli primi Coen, 
meflar; li potrà di nuovo appellare al Papa , 
rei qual calo il Papa nominerà altri Gomtntf. 
ia.j ; e ciò potrà tflcr iano più volte ; n>* 
quipeo far» date tre Sentenze uniformi, non 
vi fari più luogo ad Appellazione alcuoa. 

Nella Crucia d' Afric» non ban mai potuto 
} Papi introdurre le Appellazioni . Al prioci. 
pio del Secolo V. il Papa Zolimo vi fpedì de 
Legati per E i u dicare l'Appello d'un Prete ehia, 
piato Apiario , ch'era flato [fcom uni cato dal tua 
■Vefcpvq, I Legali ciiarono i Canoni delCon- 
eilio Niccno per auioriziare le Appellazioni . 
Voliera i Vefeovi d' Africa aflieurarfi , feiiCa. 
roni citati da'Legari eraoo veramente di quel 
Concilio, e mentre facevan tal ricerca promi, 
fero di efeguirli ma non avendo mai potuto 
ritrovare i citati Canoni negli Efemplari ,,ch' 
efii aveano, de! Concilio Nieeno, fi raunarono 
in un Sinodo, e fpedirano Deputati ai Vefeo- 
vi di_ Cpflaimnopoli , d' Alexandria , e d' An- 
t'iochia per trarre da' loro Elemplari Copie su- 
tentithe de'Canoni del Concilio Nìteno; Co- 
Bobhero quindi per tali Copie, che il Concilia 
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Niceno nu!!i 
) p;r(anto • 



che i 



^ « »sa » 

«Se Còpie Tp'f 



di Beffiti. ,_. 
vrg.juJTi poi foni 
i Velcovi d'Affr 
3 Celellino Papa 
alcuno di ii;«ver 
e de'ehtcìiip.iì 
jiiunpiamf) piitc 
di nii;HÌonc- fi 

bfttitt i tittrfl ' 
I degli /litri fh; 
U S ptriéè p 
urani lai te 

**t*~> - 

lh$ éi SÙmp\lh 
/»urf;n^j ( pi»,'lì- 
C'Mi.ira , di fuii, 
« ™ ^/..^ , 

•WM , 

V« d«" opptlla,, ai 
tdmcèi pi Ceatil 



"ne. Kjl! 
f fcrilTero 

eia. Sog. 



1 ' fi ÓÙ-Utà ■ 



puma dmj» la fa* £«■/,; /- ptr *v 

««««,/«« r,on vi fiffe, il aaa/e p„ M . , 

Ja Iddu ,f p , rare s , Mnt0 „„ v ; sn fi p !t f are „„- 
£'«/!» r/*m, ; e t fe é«g!U poi le flrffo Udii 
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Ae^jr ci* fltjfe ad htnttmtrabìli Vifavi rUffai 
tifi in un Cwiiio gtntrtl. (ij. Dal/a condot. 
ta 8i quefti Vcfcovì ben fifcorge, ih' effi tra- 
ilo perluaiì, che l' autorità d' un Concilio ge. 
nenie era maggior dì quella del Papa , e che 
non fi devono coli* autori» del Papa ìnrrndur. 
re novità nella Chiefa. li Concilio Sardtcenla 
non è un Concilio generale , c per altra par- 
te , e detono i punti di Dilnplina effere ac- 
cettati Belle Chitfe nazionali, e le difpolìzioni 
di quel Concilio fopra le Appellazioni non era- 
no note alla Chiefa d'Affrica. 

Ili. La feria prua va, che portali perfar ve- 
dere the il Papa è fuperiore al Concilio , è 
appoggiata a quelle pretenfioni : I, che appar- 
liene al Papa di convocare Concilj Generali .- 
a. che a quelli deve prefedere egli Itcffq in 
perfora, e per rrifizo de* Tuoi Legati: 3. che 
-a lui Ita di confermare i Decreti del Concìlio, 
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1 q 11*1 f.naa una .al confe.ma non fa.tbbe... 
d'alcun vab.c. 

"...pon..». <kc non •• b. Lcgn,,: alcu...ni. 
Divina, ni Uccidali.™ , .bc ..lei ai Pap, 1» 

1 . fc'ConcI, „...»!,, «A.«.k» 

„ nuli. quc' Conci,, eh. no» 1...... H.li i. 

lo.o .cocali; Egli « eco pelo con.,.,», 
che i p.i, 

" ■ 
eia. cu.., 

Man,,... nei ..5. .0 
«no, che i il p...noGcn.tilc, c la r.o.ma ac 
gli ,l„, , . I... 0»,.. «I.™ naol.. Coo.il, 
n„,!,u!..i P c. p.u.u.a.c r..,..'ll ..«. F* 

J..,. ... /. C»./- A D'f , fcnve Eul.hlo , . 

W.W. I. ...../a, ■ p.f"— •■• t- 

/.„ d. P> a».... . .... /• /# al- 

«. <./l.~» '«"• *-» 

. r..„to . Al...;!.. * o» ■ ■« Al** 
j. „«, m ;f,,„t:»: . A /.<.... » «'■;-;• 

■a.*/.»., >|W*i ^ •>.•• , P" p..»™.. 
. n. I. f.„ d,l il"' f 

«l ««.t,;;b, («n. una di adii .nata,..»..' . »>*- 
a ,fifl»Mh 1*1 111 polita di**JI"Zte*t, V"- 

„ .gii fi *.,...«, iv. .g- M^l-- 
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Teosofie» il Grande riti t- convocò il fe- 
condo Concilio generile a toHintin»noli . 

Il Terzo Corciho Gentile lu ronvocatodi 
Teodolio il Giovane in Flelo . La (entra , 
che «no vocivi al Concilio (a letti «teli 1 aprirli 
del torci. io fltfTo , e dal C'orcilio |-j looata , 
* da Si Grifo , e da S. CeleH:no Papa , il 
quale, i ri ttcuiionc depli ordini : I .. 
Iptdi i luoi Legni ad tfeio : tì»h fyaotio , 
guani effe /ugiftn prtftntìam in Itti, onci mi- 
fimui ,r>4ieemu> . Goti Ipiruad S. Cric filari nel- 
la fua Lettera a Teodolio . La Lettera di con. 
vo:aiÌone fatri dall' Imperatore , e indi muri 
■ S. Cirillo Patriarca J' Aleflandria , ed ai Me. 
.militar, [ , ]. 

L* Imprrator Marciano convocò il quarto 



>0<fò Concilo Calan 



Bri Ornali* cMisrigttvit , iftr drJ^natm adijji , r> fio- 
'«*' "fammi imx'mZ^itfnfu ft jmfnmu itli&tui . Eu- 



■SÉ i6i SS- 
AfTemblea tre Patriarchi , ed sleuni Vefeovi 
per pregare il Papa Vigilio , che trovava!! 
allora in Corta mino poli , acciocché atufteffe aL 
Concilio. L'Imperatore anche per ben due F.a. 
te gli inviò Uffiiiali , acciocchì tloitaffem il 
Papa ad atfiflrrvi ; ma cgh ricuso ili farlo . 
Non reBò ptr quello interrotta 1' AfTemblea , 
D t fu meno autentica per queflo. Trattoffi in 
quello Concio l* affare de' tre Capilo» : il 
giudiiio del Concilio fu contrario a S uellu 
del Papa. L' Imperatore proibì di mette* r.e' 
Dittici il nome di qutflo Hapa , e mandoilu 
in efil.o . Finalmente lo ìlcffn I' ;.. bufato 
U condor ivi luì medeGroo tenu-.a , ricufau. 
do d'iffifitre al Concilio, coccar.r.i. egli pure 
i tre Cap.toii , e ritrattò guanto ave» fermo 
per frenelli. 

11 ulto Concilio generale , the è il terio 
Coftanrinopoliiano fu convocalo nel ÓBo. dall' 
Imperata Coflaniino Pogonate (l). 

Il futiroo Concilio generale , fecondo d, 
Nicea , fu pure convocato dalla Imperatrice 
Irene , e da Colbntino VII. tuo figliuole 
nel 7 !7- 

L' orlavo Concilio generale , quarto di O 
flaotinopoli fo iteli* 8d>. convocato dill'Impe- 
«tot Batìio <l). 



(jt ) Tom. VI. Condì, col. fio!, 
li) Tom, VUI, Qasul. 10I. w*- 
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E tutti quelli Ce 
:he dal iettale ci 



il, dai Papi non meno, 
ti !» C'if-^iiiti vengati 
mi, e per Onerali. 




efTendofi divifa 1' Impe. 
Sovrani n.:n vi fu p;U 



Principe, il quale averte 1' autorità d] eonvo- 
care ì Veicov. da ogni banda della Cr.ltiani- 



maggior parte degli ultimi Co .... generali 
trovali convocata da' Papi ; quindi però non 
ne iiegue che i Papi abbian quello dirino ad 
elclufione d'ogn'altro. Ogni Aifemblea campo, 
(la de' Vefcovì di tutte le pani del Mondo , 
in qualunque modo ila Hata convocata , è un 
Concilio Generale, e n' ha la cotale ancoriti. 
Pollano darli de' prcflanti bifogni nella Chie- 
fa, i quali elìgano la convocazione d' un Con- 
cilio Generale , come farebbe in cflfo di Scif- 
ma, e di dìvificne nella eleiion del Papa: nel 
qual Cafo, fe non poteflcro i differenti partiti 
accordarli fra loro a tal propolito i Princi- 
pi Criiliani potrebbero allora di concerto con. 
vocare un Concilio , e farebbero Ì Vefcovi 
legittimamente congregati per la loro auto. 

Perciò poi che riguarda la precedenza nel 
Concilio, il primo pollo t dovuto al Vefcn. 
vo d<lla prima Sede, che al prefente è il Ve- 




■ ienrfo alla Spi 
:he la C ruda un 
aio Veteovo , < 




L 
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(covo di Roma { i ) ; Nulladimeno Jiè i Pa- 
pi , ne i loro Legati hall fempre avuto queft* 
onore . Soflengono faggi Dottori Cattolici , 
che oè i Papi, nè i loro Legati abbiano pre- 
ferirne re' primi tre Concilj generali . Si t in 
feguiro il Papa , o a' fuoi legati accordato un 
tal Privilegio , ma ciò non prua va. punto che 
il Papa fia fuperiore al Concilio . Chi prede- 
rie ad una Compagnia è il primo della Com- 
pagnia, ma non é perciò fuperiore alla Com- 
pagnia mtdifima . Negli ultimi tempi fi fono- 
i Papi pnfti in poffeno di ordinare quanto 
dev'effer meno in deliberazione nel Concilio; 
ma per quell'ufo, il quale non l'è introdotto 
fe non per confcrvar I' ordine, e per ifearifare 
il tumulto , che nafeerebbe , fe ciafeuno pro- 
ponete ciò che gli delta il proprio capriccio, 
non avrebbe mai diritto il Papa d'impedire , 
che non li fa celie co] conferì lo del Concilio 
una qualche propofiiione convenevole al bi- 
l'ogno della Chiefa , maflìmamente fe quella 
riguardale la perfona , c le pretenfioni del 
Papa . 

Per ciò finalmente, che riguarda la Gonfer- 
maiion del Concilio • egli è cofa non mai 
fentìcafi in tutta l'Antichità, che i Papi ab- 



( i ) Il Primato è «.fi rivelati: la serpe-ilici Kc ■ 

fidenti in Roma, è t ofa i«e™. 






Qs pretti il fuo Min 


iflero per farli «rfr £ ui- 
nli dì Difcìplina : ma 


pei 


nalla r n ' abtóogna 
ni confermati eoli' 


no .< effere autentica- 
autoriti fpintuale de' 
trae la Tua autorità , 
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,i . Il Cf.n-.lio non 




dal Concilio Redo 


: che Te <hi Papi in 
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II: nlfjcoi tempi fooc 


» foilite Balle , Delle 
i tonfa , paclan- 
Icilio : « B li ì quella 


da 


li ubiso il termine c 
de' Decreti u* un C 


h 
dev 


ÌOtrapcrfo contraria : 
, oppure S ueN » r£ » 


ill'ajiorita della Chic 
formazione prender fi 
»n« , che farro i Pa- 


pi . 
per 


, de' Decreti del Ce 


■ocìlio , oiaflìmamerte 


di, <he riarda l! 


iBìfciplin», ed in qua. 


liti 
% 

che 
K.,. 


di Frine.pt tctripW! 
itti mai, che tutto i 
erivi da quella prete 
lenta di quella fui 
> Fretico o Seifnwt 


li -• qu'tldi però non 
i valore di i)ue' Deere- 
!.. confermatone , e 
fero nulli , o che un 

ico filTe in fienro de. 


SS 


anaiemi del CouCÌIm 
■ovatto. Il Pa r n , o 
vono ai Decreti del 


, allorché rJcofrfTe ili 
i J-e ftll i d, Lui fa- 
Concu.o , nello MelTo 
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> f. i perct-i il Papa diiprnla dal. 
Concilio : Ma tal confeguenia no 
i giù- 
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i giufla- Il diti'rn di difpenfat da una Legge 
non fuppone iupenotiia lu di qudlo , che ha 
fatta la Legge ; ma lj?pn»e blamente , cSe 
chi ha fatta !iL^ B : ha darà la Uoltà di dil. 



orna , quanta i 
la d^enli non i 
aie-Vice di chi» 



Legge 4 r.eccftV.a 
queliti del Legisiac 
gii un'abrogMiooe 

IT luogo ntl calo prelente ! Il Giutetonfuito 
accenna Ì <afi , ne' quali la Legge non deve 
aver lungo , fecondo In fpirito della Legge 
ifteffa , ma la lua rifolu^one è priva d 1 au- 
foriti .• Quindi la rlfeJutìon del Legiffa non 
è una dil'penfa , etTendo qjeaa per dt.-iito ri- 
fervala a chi ha la facoltà di difpenlare . I! 
Leggitore fa una Lcgg* generale pel pubbli- 
co bene , e non può ai prevtdere , oì eccet- 
tuare tolti i i.li particola,,, ftcfqu.lt la Leg. 
gr, fetondo il (40 fpirito non deve aver !uo- 
no; Neceffaria mente adunqu: deve avervi qua!. 
cimo , a cut] fu com/neffo d, Jitluarare eoo 
autorità quale --1 lo ! pi rito, e quale 1' interi, 
non della Legge in certe particolari crcolìan. 

Icgio I :■ DLCordatn al Pipa, a 



dalla pra- 



cag:on ttel Pri. 

corrente determinate dai Cano 
tica del:a Chìefa. 

La Chiela ha avuta fuflilenta per r 
fecoti , rema che li lu roai fitto alcun r 
fo alla Coite di Roma . U Concilio Ni 
L 4 « 
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conferva a' Vefcovi , a' Metropolitani , ed ai 
Concilj Provinciali la loro automi naturale . 
Svanii il Concilia di Nicca , ognuno vijfe a je 
medtfimo, e poco riguardo fi ebbe pir UCbie- 
Ja Romana, dice Enea Silvio, che poi fu Pi- 
pa col nome di Fio II. nella trentèlima delle 
fue Epifiolc (i).- i! che fa conolcere non ef- 
fere il diritto di difpenfare effenzialmente uni' 
io alla S. Sede, ma elTere un diritto dell'Epi- 
fenpato. E fe i Concilj coli' andar de' tempi 
hanno ordinato , che il folo Papa per certi 
calì potrebbe accordare certo genere di difpen. 
fe egli è quello un privilegio , che i Vefcovi 
uniti han voluto accordare al Papa, fpoglian- 
doli eglino Utili a tal riguardo d'una porzio. 
ne della loro autorità per onorare la Sede di 
S. Pietro : Si voiis placet , Petti fedita bone- 
rcmiis . Si vede ancora in pratica , che i Ve. 
[covi di Francia più addottrinali accordano 
cctìdianamenle delle difpenfe , per le quali al- 
tri Vefcovi meno iflruiti mandano alla' Corte 
di Roma . Ve ne ha pure qualchuno di que- 
lli ultimi che non dilpenlano , che in virtù 
della podeflì a Noi , dicon elTi , accordata , 
come apparifee da un tuo Breve del tal ginr. 
do. Fanno quelli ogni tre anni rinnovare tai 
Brevi , non conolcendo efiere tal pratica in- 





■« 1*9 » 
giuriofa all' Episcopato e contraria alle Liber- 
ti Gallicane . Gesù Criflo ha detto a tutti i 
funi Apposoli , ed in peiTona loro a tutti ì 
Veicoli fenza riferva alcuna; tth tk: noi [:ìtr- 
relè, faià frisili. Quindi non deve refltingerd 
la podellì che hanno i Vcfcovi di difpenlarc , 
fe non nel calo , in cui la Chicia ha {limato 
bene di riftringerli con le difpoiìiioni de' luoi 
Concilj , e per certe particolari ragioni , una. 
delle quali fu , per render le dilpenfe più dif. 
ficili ad ottenerli • /ebbene oggidì con alisi 
maggiore faciliti fi ottengono dal Papa , che 
non oitcrrcbberE dai Veleovi. 

Ora negli accennati cali il Papa non dilperi- 
la che tome C.omroeaarin della Ch.ela e pero 
i>on è per diritto Div.no, ch'egli ad tltluGo- 
ne d' ogn' altro Vcfcovi , abbi) la facolià di 
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lio ine unii 
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dille Leggi Eva 
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ed AppoHoikhc , ed 
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de ( i ) . Ma la Chic la di Francia rigetta que. 
(la Dottrina, e fnfliene, (ht il p.pa non può 
dil'penlare ni dai Diritto divino, ni dalla Leg- 
ge naturile , né da* Precetti del Vangelo , ni 
da quelli da' quali i Sagri Canoni non gii 
permettono di difpenlare . E primieramente 
juefta Dottrina degli Italiani è nuova ed ifco- 
lol'ciuta da' primi lecoli della Chicfa , In fe- 
condo luogo il Papa non ha maggior podtllà 
di quella , che Gesù Crifto e ia Chiefa gli 
hanno concetta: ora mai fi porrehbe provare, 
che Gesti Crifto, c la Chicli abbiati concedu- 
ti al Papa de' Privilegi , che la fola adulazio- 
ne de' Dottori della Corte di Roma gli ha ar. 
tri bui ti . In terin luogo finalmente, fecondo il 
Vangelo , il difcepolo ed il ferva non e mai 
fuperiore al luo maeltro , ed al ilio padrone. 

Olfcrva Geritine , che develi fra legittimi 
Contini ridurre 1' ufo della podtfìà del Papa • 
perchè s' egli pnteffc dilpenfare contro la dif- 
pofizion de' Concil] , facilmente vedrebbe!! ro- 
vefeiato rutto ciò, che fu con si Cavie e fati- 
cole difeuffioni (labilità '(% }■. Il Papa Zofi- 



taeff , é- "-"fri }"' «"it'uU , (Jlf..l". .11 C. ttlftoritiKA 
CaUC «. q. ■ TtH d ■ f 
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Ciò che s'è detto in propoli to de' Concijj ge- 
nerali cì apre la llrada per fare le feguemiof- 
fer.aiionì fui Goncilj Nazionali. , 

I. Al Sovrano tormente appartiene rìi con. 
vacare ì Coocilj de::a in» Njiinne. I Re co. 
me dlfeofoti della Chic-la , della Fede , dell» 
Difiiplina, e delU pubblica tranqjill:tà hanno 
diritto di convocare i Oli: il/ Nai;onah per 
iQabilire la pace, e la trantjuitìrd ne'loroRe. 
gni , rapporio al'e materie di Religione . Ad 
efli pure ciò appararne , perchò !e pubbliche 
AfTcmbler ioreredano ti governo : / Pri ac ,pi 
no» avrcbbtr.pirmeffo a' ^e/covi , ! quali ave* 



ftuttt, e la piopr.e loro 

Gli Imperatori convocarono 
Coticilj generali, comi: abbiam \ 
Re hanno ne* Regni loro i msdì 



quitti , é- frafrit fintati fi ' 

rkf. Gali. Ijb. V. a r . 4. n 
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che g" Imperatoli Greci e Romani avorio fall' 
Impero. I Redi Francia in effetto hanno con- 
vocati de' Concilj Nazionali tutte le voice , 
che li han giudicato a propoiito. Quella Sto. 
tica oflervaiione è (lata cenliirara da Roma 
nella Storia dcL P. Alcffandro,- ma egli li ha 
nell' ultima Tua edizione giufiificata con un 
Imprendente numero d'elempj ( i ). 

Clodoveo convocò un Concilio ad Orleans, 
e propofe a' Velcovi i punti da deliberarvi li , 
come apparisce dalla Prefazjon del Cordilo in 
cui (i dice: Noi Ve/covi , i quali pei comanda 
tmflre fiata venuti ni Concilio , abbiam defini- 
to cii , rie e' ì Jembraio più giuflo intorno a 
quelle cofe , le quali è a voi piaccialo di de- 
Terminarci , e feguendo t' ordine di qui' Titoli , 
che ci avete mandati . I Prelati in feguito gli 
ehiefero la confermazione delle loro Ordinazio- 
ni .- Per moda ebe , /e alta mente vo/ìra anco, 
ra , dlconr. i Velcovi , jcmbran giufle h cofi ; 
che noi fiibilite abbiamo , fupplicbiamvi , eòe 
col conftntimcnto di Voi , ebe fine rì gran Re , 

li Sacerdoti colla pili spettabile autorità [i]. 

Trop- 
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Troppo a lungo andreliimo Te rapportar volef- 
fimo gii altri Efcmpi, ma Almamente fottoCar- 
lo Mjjjno, Lui,ji il Buono , Carlo Calvo ee. 
Noi ofìerverem lolamente. , che in occafionc 
dell'ultimi t'. efie, Arrigo li. nel 1550., ferii". 
(e a tutii gli ^reivefeovi e Vedovi del fuo 
Regn-i, ch'egli era rifoluto di far celebrare un 
Concilio Nazionale nel luogo, e tempo linfa, 
rtro. poi loro faptre. 

Nel [500. il Vefcovo di Valenti propox 
ne'.f ABVmblea di Fontaincblau, che fe jl Pa. 
F a avelie ricutàto di convocare unCona.oGc 
nrrale, egli era melario di convocare con au. 
toritì Regia un Concilio Nazionale , come G 
era fatto fotto Carlo Magno, e Luigi il H. . 
r.o per terminarvi i lit.gg. della Chela (t). 
Mo.ilignore di Marillae Arcìvefcovo di V eo- 
na pailò ancor più fon: nella Ileffa AtTcrr.blea 
in propnfuo de'Cootiij Nazionali, dicendo ef. 
fcr quelli in I rancia un rimedio ordirario fi) , 
a mi conveniva ricorrere, fenza amnJen: un 
Concilio Cenciaie , di cui non conveniva tu. 
finirli, tu adunque in viltà di qurGe rappre- 
fentanze ordinalo in quell Affemoka di Fon- 



li-Chef» Tom. I- Hill, fi 
t. Lib. XXV. piS- 7<><). . 
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profBtno mete di Gennaio per convenire inlor. 
do ad un Concilio Nazionale in Franti* , ed 
il timore di quello .cederò a con vocali or.e 
de! Concilio di Trento fi). 

Il Concaio Nazionale è tino de' migliori 
mezzi, cj cui polTuno ferciif; Ì Re, per affi, 
curarfi della ferititi odia loro ( : : , aniì 
di quella deliri fterTo Popolo , che ordinaria, 
mote r.fpett» ed ama i \ c. ... Luigi XII. 
ne' tempi delle fje differenze con Giulio 11. 
nrin ritrovò mezzo più a p;op:)!iro per (temi, 
nule della convocazioo de' Vefcovi del Tuo Re. 
gno aTours, a'quali fece decidere i principi, 
li punii, intorno a quali era allora io cor.lefi 
col Fapa. 

La Chiefa Gallicana ha (empie foder.uio , 
che al Re appartiene di convocare i Concili 
della Nazione , e che i oifogni della Ch.ela 
universe polTono sfigere ancora la tonvoca- 
none d'un Concilio Generale , e che queito , 
elTcndovi il conienti mento de' Vefcnvi , e de' 
Princìpi, può effer convoco fenza l'approva, 
zione del Papa, anzi contro U proibitone di 

Sofemenie òipo Gregorio VII. tao pretefo 
i Papi che non fi poìTano convocare Concili 
Nazionali lenza 1' clprelfo loro t rm;cn Menen- 
io .• ma il chiedere al Papa la facoltà di con. 



Ci ) li. Jota. H. Lib. JtXVI. pae- fgu 
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Votare un Concilio Generale farebbe riguarda- 
ta in Francia come un attentato contro i di- 
ritti del Re , e contro le Liberta di quelli 
Ghiefa. Ed uria tale neceffiià di dimandare il 
permeffo della convocazione farebbe un titolo 
riguardato da' Francefi come un impedimento 
i convocar in avvenire Concilj Nazionali Ten- 
ia 1" approvazione del Papa. 

IL Appartiene al Sovrano ed ai Vefcovì , 
i quali conofeono i bifogni della Chiela , • 
dello Staro, l' ordinare ciò , che deve cfamìnarfi 
nel Concilio ■ Sema fondamento però pretendono 
iPapi, che a loro fpetti di determinar la ma- 
teria , che dev' «Aere efaminata nel Concilio 
Nazionale . Se fi dette orecchio a tal preten- 
sone non potrebbe mai in everte Affemblec 
determinar cofa alcuna intorno a que' punti , 
che intereffano la Cotte di Roma: nuliaiiime- 
no fotto Carlo VI. li deliberò in Francia di 
fottrarfi all'ubbidienza di ella Corte ; e folto 
Luigi XII. il Concilio di Tours s oppole al- 
le intraprefe di Giulio IL 

I Concilj Nazionali non fi raunano che pei 
bifogni, e pei vantaggi della Chiefa della Na- 
aione . Il Papa non ne può effer iltruito me- 
Elio de' Nazionali ,- egli può avervi ancora de- 
gli intereffi diverfi .■ Adunque al Sovrano ap- 
partiene il determinare unitamente a iuoi Ve- 
fcovi que' punii , che s' hanno a trattar nel 
Concilio. . , . 

III. Il prefedere al Concilio Nazionale han- 
ti* 
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no (empie creduto i Franteti che aopartrnjji , 
n al Metropolitano più antico , o j que li , 
t l ; volelTero prc avventura Icieijliere i Vclco- 
li.ol quello (he li Re Ooniir.afle per l'irli, 
dente. Vi fono etempj , the dirr-j^nno clTtili 
feguit» in Franc a una ("i quelle ne l'.rade . F.' 
vero che i R\,.. hanno u.an tutti i loro sfji- 
li pei determini* qjtili che pcelerier doveano 
i quelle Alemblce , tentando dì Oi' i^ucIVi 
imo all' A'civtfcovo d'Arles , Le^;:o perpe- 
tuo dell* S. Sede; ma gli altri Veìcovi della 
Njtiune min ha* miì ncoi-.oltuio tal pmj. 

Ne letoli dell ignorane», io tui i Papi <-»a 
h-rn-, trovata mai re(i!linia a.le io:« p:eien. 
li in , hanno c(Ti fpcditi a' Italia Legati e < 
prrledere i Concil) di Francia , e tali Ledati 
n han prd-djio in effetto ■ ma ilo,-:) che fi 
e ved ita I. neceffitl J' àrrefW .1 corfn alle 
pieter/mr-i ii:.ia Co:te rji Roma , e che fono 
;lati convocati de'Cnndl) Natio^i'i per oppor. 
li panicnlarirentr a. le m:Je!:.nr li ChielatJi 

mettendo più LrcJti ne' faci Coati); , e facen- 
do (he n p re lieti; fitto i luli funi Veleovi . 
Cifi appanlte dal Contili ttr.uti in Franti» 
lotto Carlo V!., Lujgi xi-, e Luigi Xtl. 

IV. 11 ù>U> Re ha .1 di ritta di dikiogliete , 
quando a Lui piaccia, il Concilio Nazionale, 
eOem ii Cólo Re Signore delie pubbliche A . 
(emblee del Ijo Regno. In vano peto c leni* 

M situa 
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alcnn titolo vorrebbe il Papa attribuite a le 
(al diritto . Quando fi trattale nel Concilio 
Nazionale di lapere il fentimento de' Vtl'covi 
della Nazione intorno a qualche punto , che 
intcrefTaffe la Corte di Roma , le Affemblee 
diverrebbero affatto inutili, fe il Papa aveflt 
diritto di difcioglierle a l'uo piacere . Il Papa 
non ha Te non quella autorità, che Gesù Cri- 
fio ed ì Conci!; a lui han data .- tutti i mei 
diritti tlevon cller giuflifkati con titoli incon- 
trafiablli - ma di quelli diritti , eh' egli fi ar- 
roga fop'a "t Conciij NuÌAUlì non potrebbe 
mai p.ova.ne veruno. 

V. Non ipuntoBettfferio, tfceif Papacon- 



.he fan 
^rtciij 



in tali Affemblee , che il lenimento de' foci 
firff | Vcltovi , ne (unto ricorre a quello ucl 
Papa. 

Il Concilio N-timdle non è kfallibiie , !cb- 
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bene Icordinazioni in ella fattedevon i-lìcrc efe. 
guite maHìroamcnre in ciò, cheriguarda laDi- 
fciplìna . Pretende la Corte di Roma che dal 
Concilio Nazionale fi polla appellare al giudi- 
zio dei Papa ^ ma fottengono con ragione i 
Franccfì, che non fi polTa appellare che al Con. 
cilio Generale , non avendovi alcuna Lejee 
Kcclcf.alliM, che dcfu.fc* una tale Appella! o. 
ne al Papa. ™ 

Si pub qui di paflaggio offervare , che vi 
fino ire forti dì Concil, . I. Concilj Prour:. 
ciali per regolare gli tffiri Fccl^alici d' una 
Provincia , t fi chiamano pij otdwarian-.rnre 
S;aodi. i. Coacilj Naiional. , che riguardino 
lu.ta una gran Cbiefa . Tali fera i Conci, 
della Chiel» d'Africa, que' della ChicCa dì Spa_ 
gni ce. 3. Concilj Ecumenici, e he lignifica Ge- 
nerali y LTmperalar Coflanrino ilGrandecon- 
vocò per la prima volta 3 Nicea i Vcfcovi 
d'Oriente e d'Occidente per condannare 1' A- 
rianifmo ne] 315. Egli è quello il primo Con- 
cilio Generale dopo gli Appollaii , 

MASSIMA IX. 

A mifura che la Chiei» fi è dilatata p;l 
Mondo, I' autorità ancora , e la Giurifdiiion 
dc'Vefcovi, ch'è Hata da Dio ini media ramen- 
ic intuita, fi J accrefeiura, ed & poi fiatare- 
Solata dai Canoni , o dalle Leggi Ecrìelìsfli. 
che,- e fi fono lìabiliri dei Patriarchi, dc'Pri- 
M 1 miti. 
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nuli, de' Metropolitani , digli A rcivcTcaui . Le 
Provincie Eccle Lattiche fono fìafe difltibuitt fc- 
conrio la di vi (ione dell'Impero Rumano; <juin- 
di la preminenza di certe Sedi , e la fubordi- 
nazione di cene altre ha feguito 1* ordine del 
Governo temporale [i]. 

OSSERVAZIONE. 

In generale egli i ili diritto divino che vi 
abbia ad e/Tert jabordianiom neltt Gerarchi 
Kcelcballica ; ma i diverf. gradi di quelli io. 
bordinazione e la madera , con cai vien effj 
regolata , non fono ptt ogni parte di diano 

MASSIMA X. 

La Dottrina della Chiefa Cattolica , quanto 
si Papa, confitte nel credere, ch'egli e il pri- 
mo Vefcovo ; che tal Primato t d' iftituzion 
divina, cioè, ch'i flato iftituitoda GesiiGrifto 
medefimo : Gli eflètti poi del Primato fono. 

r. Di rendere il Papa capo vifibile della 
Chiefa, e di togliere con cìb ogni ceca fi or. di 
Scìfma : ut capiti eenflast» , fcbjfmatis tslU- 
tur scafa : V unità del Capo fa che tutte fé 
Chiefe del Mondo, che fono unite alla S. Se- 
de 



t r ) Fìeurv Hifl. Eeclef. Tom. IH. p- i«. 



■K «Sr ft. 
di fieno una Chief» fola.. Un fola Cupi, d'un. 
Compagnia denota una Compagnia (ola: quan- 
di poi '". vegsooo C:»pr . Unte il (cor 8 ua„ CJom- 
pj^n e diverte . , 

j. i: retando effc::o del Primate fi i J;J., 
. ir, no al Papa J. piefed»!* ne' Conti:) Gt t. 
■ ai; l< pelò il Concilio, a ;.J.une di H I- 
;h = Scifmj o Erefi» per pari; d;l Papa , t..,n 
fliudiiaffe 3 propol'uo di urdjnare altrimenti. 

j. L'idrirao effetto del Primato li è di da. 
.e al l'apa .fpeaion gene-ale fu tutta i, 
C'hicfa. in quella manie» però che negli atti 
ite' Conci), , e ne' Sagrì Cinooi fi contiene : 
/«ira (H« Mwlum , («i Cr in «48it Cncili: 
rum, £> in Sutwh Cw.bui cennnuur: come 
d:!poue il Decreto del Concili* dì riremcml 
t A ì9. , dove legul la Tarn al* rurione della 
Ch.efj Latina colla Greca, (Quindi il Prima- 
ro del Papi gli di il diritto ci proporre dò, 
eh* P u-. *0t> u: > ^.el bene [Venetale delU 
Oìeft, di lar dell; «forti lióni ai ke , -i V.. 



- '»'«. J «< r-'JT" << "»«« «W r » ; 
• d,tC Jgtnbtta </r' VtfimA , fstrW» /Jj« 
■1 r-na e/irr-re ,. rJ «««./e, . Quelli 
i termini d, Esidio Rumano Arti» dio*, 
livree, , tinti dai DumVfoi; Avviato 
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Re al Parlamento nella Memoria fatta perco. 
mando di Sua Maellà nel 15Ó4. lìampaia rei. 
le Pttuvts de; Li&triès Tom. I. pag. 74. 

In progreflb di tempo la difcìplina Eccle- 
fiafìica ha pollo il Papi in diritto 1. di giu- 
dicare per appello le caule di Giurìfdizione 
contenziofa; a. di dìfpenfare incerti cali, che 
a Lui fono flati rifervati. 

L* Eredi de' Proteflanti, intorno al papa , 
coniìfle nel foflenere , che Gesù Crifto nulla 
di particolare ha promeffo a S. Pietro , nep- 
pure il Primato , e che tal Primato non è d' 
iflituzìone Divina. 

I Calvinidi , e que'chc In Inghilterra chra- 
manfi Presbiteriani , non riconofeono che due 
Sacramenti, cioè il Baltefimo ," e l' Eucariffia : 
effi non pongon 1* Ordine nel numero de' Sa. 
gramenti / effi riguardano il Papa come l'An. 
tienilo e la Sedia dell' Apocalìlfe, che ha in- 
trodotta nella Chìcfa l' Idolatria col culto del- 
le Immagini e coli' adorazione del S. Sacra- 
mento, Effi aggiungono { ed in ciò non fono 
Eretici, comeche fi fervano d' efpreffioni poco 
decenti, anzi ingiuriofe alla Santa Sede ) che 
i Papi hanno introdotta la tirannia nella Cri- 
ftianità,mediante 1* affoluta podeflà , che prc- 
ttndon d' avere fullo fpirituale e fui tempora- 
le , e finalmente ancora la Simonia , per le 
annate , e per 1* altre retribuzioni che fi ed. 
gono a Roma in occafion di Benefizi e di Dif. 
penfe. Non riconofton coftoro alcuna differen- 
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z) d'Ordine f.-J il Clero, e p,ii a. in CriBia, 
nì ; quindi non v'ha Ord : n!iio:i (.-a d' . ffi , 
e nc'ioro Sinodi fi fa ia Incita de' Mimfl:i . 
che devon predicate, e far le altre fondimi 
del Minifìcr.i , cVe-fli efcreÌMiKJ come un ut. 
foio pubblico di Rei:); ine, che peto non im. 
prime alcun cantiere mternamente , Qj:' eh; 
ìn IngttìinR* chiamanti Fccb terìanì <lil gre. 
co llii><infi , che I; fica antichi, profetano 
gli (teffi Uù^'ii d;i Calvinili, ma elfi v«. 
girono, che U l.hitia n in Ila "n ver nata , che dai 
vecchj, e quelli (urti aver devono un'eguale po- 
deflà, «d «utori<ì , feqM che alcunnd'efli fi a fu- 
periore agii altri : e però elfi non ammettono Ge- 
rarchia, ogoverno Epifcopale, ilqualefi ricono- 
Ice e nella Chi.:fa Romana , c ancora nella Chi e fa 
Anglicana,- pofeiachè quelli che chiamanG Angli- 
cani hanno de'Velcavi, e degli Arrivdorvi log- 
getti al Primate, che è l'Arci vele uva di Cantor- 
bery ? - niente dì meno quelli non pongono 
l'Ordine che nel novero de' piccoli Sagramenti . 

I Luterani ammetton pure il governo Epi. 
fcojMle, t nonolfanle i'oi:„, cht potano al 
Papa, ci* confeffano ch'egli è il pcMpo Ve. 
feovo del Mondo; ma ijicoao che tale ijiiflli- 
ti non gli co.nperc fc non p.-rthe egli i il 
Vefc-;vo ridia Cittì capitate del Monr--, e non 
gii p-irchf" g : i competa tiri in Balliti, d; Snf 
«flore ri S. Pietro, ci moda eh: coloro co.i 
riconolc.no nel Papi il Primate come d'iltitu- 
lion divioa. 

M 4 Va. 
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L'errore degli Italiani , intorno il P*pi , 
contri* in foAenere, che Gesù Cullo non hj 
fondita la hi Cbiela -e r.on fop-a S. Pietro' 
che a Lui foto, ed l'Iucceflbri fuo. ha dau 
OiPo la pcdetla delle Chiavi , e non ;!'. 
Ch:c'a; (.uinrfi ihe gli altri Veicovi un n ha;, 
no altra fodt'lì fjoti di qndU, the loro co. 
rr.ur..ca il Pj^a ; ih' egli ha una podtfla affr- 
luta di governar la Chìcla , od. pende ntc meni e. 
dai Canoni; ch'egli i i* Ordinario degli Or. 
dinar;, e ch'egli ha pertic un» podelìà imme. 
dia:a in mite le DioceJ ; ch'rfili è ioUtàtìU 
e fuperiore .i Condì;; che l*aurarrii tempo, 
rale dei Ke t fottopófla e fubordinata alla po- 
d<«'à ipiriioale del>»pa; cheqnefli ha unpote- 



: fov 



del Mor 



ch'ali i ,1 Padrone de'Re.nlitj ; 
te ih' egli ha tn» ., c dellà affoluu mito foiri 
male, e lui temporale , e the noe vi fon. 
per Lui altre Leggi toorcfie la propria volontà 

OSSERVAZIONI. 

La Verità. Cattolica Ha fra P Erefi» de'Pm 
teftaoti, e fra gli errori derlì Italiani. I Pie 
tesoti non rkoBofcona il Primato delta San 
ta Sede, e »un parlano del Papa che con di 



> parlar 
e di dare,;, aku 
[Itoli di Santità 
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SuweSbr di S. Pietro ec. 01* Italiani «odono 
il Papa un Cultu luperftinolo, accordandoci 
o per intereffe, o per errore alcune prerogaii. 
ve, che r.* di Gesù Culto , ne callaj Chiela 
ha mai ricevute. L'mrerelTe «Ile Chiele par. 
beolari, quello de' Regni, e molto più ugello 
della Religione e dell* Verità deve determina, 
re i Cattolici » rigettare una tal dottrini tV 
ì sffarto nuova, fenat può mj „carc del do. 
vuro r'fpetto ai Papa, ed >lla S. Sede. 

Fra le querele dt' Proieltami contro ,[ P ; . 
r a e contro la Corte di Roma, non potrei 
nettarli che con ve n'-bbian dej.c eiufl« e de!, 
le legittime ,- Lo Ceffo Concilio d. Trento lo 
ha conofeiuto nel riformare ta Chicli in oe. 
cafone di quelli nuovi Eretici . limaci r.c.-i i 
in rMico di tali (juctclc che ■ Ptou;1*r.ii 
fieno Eretici, frfaoeoe abhiano torto, quanta 
al modi> poco n/pcm-le, con cui *»aniaoo le 
querele loro, piene d, o<i.o(. parroci, e av. 
velenate dal trafporto deile loro ciccia timi od i . 

Giuflamenre adunque , lehhtne con difprea. 
io c (; .ro d'edere condannato, i ProteOjMm a.. 
cul.no .I Papa , perebe egli vuol difporre del. 
le Cwone, e deilc lene ioab.tate : e p:rò 
non devoofi condannare i Cattolici , le fi ve- 
de. che alcune delle .0.0 querele in I-liana» 
fono !e rr.edelime, ibe quelle Je" Pmiellanti .• 
trenti ,n tjuefto punto , ni 



> fon 



i perche oon vogfiqci elfi i 
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nofcere il Sagrarne ni o dell' Ordine neceflario pel 
Minilierù, nè il Primato det Papa, nè la Ge- 
rarchia Eccidi aflic a . 



i loro li Beffa do: 
no dunque lo hr 
, come a irUi U*r 



Cnefi Romina, 
lu« dato titago 
deve pertanto efl 
libra quando^!, r 



Zinnali éclPaw ha l'sffertniore di confonder 
ricuoi Cat!o[, tl coi nemici dell* S.Sede, tele 
Prunaio di S- Pkiro, a mowkMam-yUìr.z 
d'alcuni fcationDti, e d'alcun* *W«o»i t mU 
quali non loli^ nce con ooofi&C l'Enfi* : eh 
i foli reàtimemi, e le lòie efpreffion 



iTe. Il Pcpol. 
infingant^i 
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rizzano delie ufurpaiioni, c che veramente fi 
conrtia.no per [al maniera ai Sovrani, ai Ve. 
feovi, ed alla Chiela medefima alcuni diritti 
reali, de' quali lì ha Gesù Griffo inveititi, 

MASSIMA XI. 

Il Papa, la Santa Sede, « la Corte di Ro- 
ma non fono la flcfTa cofa. 

CONSEGUENZE. 

Si può adunque confervare l'uniti colla S. 
Sede, febbene fi difapprovino i {entimemi arti, 
biziofi della Corte di Roma, e gli ertoti par. 
ticolari ne' quali potette il papa cadere. 

P R U O V E. 

elitra ufi fao h Sedi, altra qui 1 tbi Ori. 
fitiem ad e jf c , dice S. Leone (1). L'Impe- 
rator Giufliniano non lafciava d'onorare la S. 
Sede, con tulio che faceffe cancellare dai Dit- 
tici il nome di Papa Vigilio, e che lo man- 
dali in e/ilio. Il Sefto Concilio non condan- 
nò la S. Sede , febbene condannale Onorio . 
S. Agoftino loda S. Cipriano, perchè confer. 

vò 



CO Aliai fattoi*, din* frifiaom. s. 1» Ep. 
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vi l'um ti colla S. Sole, allora «ua-eln fi „-> 
poneva alla deetfone <J> Stefano l'aa, Wlf 
no cattava U S. Sede , quando inatematii' 
lava Papa Libcrii . San Battio venerai |j 
S. Sede, allorc'e lagt.avafi de. Lfto 0 ,. 
cidentali, i q u a;j „ 0 n volevano the 'aio V 
dicelTe la velili, r.è valeva-, elfi rimediare a" 
ina:i della Chitia, ni (offrire, càe s :, i v n 
mediaffe . 

Finalmente i Fruì cefi nna hanno rr.-.io onora 
:a US.Setìe, peri hi Fa,.no feeflc volte rtbwtKt' 
. intimai. del Papa e della Corte di Ko.'na, 
quando queìì. e.-ano contrar, «iPanriu 
z.one. N eppj ,e ,1 Parlarne,,'^ l,a manca n di 
n.petto a^ S. Sede,c,,^do ha conWi i 
L hrtd, He, atm.no di S^rez „., j K 



SPIEGAZIONE. 

La S. Sede è la Cattedra di S. Pietro, ed 
il centro dell'uniti , a c[l j devefi inviolabif. 
mente tendere, rieonuicendo il Primato di tal 
iede, e con voler [ tmpre vivere nella coma- 
mone della Chiefa R Dnians , f eCQndo Do ,_ 
rana di Gesù Grillo, t | ; regol( . àcìla chk _ 
b umverfalc , o lia che quella Sede Tempre II 
t«Wm Roma, o fia ch 'e!l 3 venga a tr«f,- 
«r« altrove Di modo che la S. Sede è nro. 
prudente ,1 Vekrcvado di S. Pi elro eh- 'I 




■Si ify » 

^'confiderà come il primo Vcfcovado , e che U 
Chiefa univcrfale riguarda come il centro dell' 

Fino da' tempi degli Apposoli quello Vefco- 
vac'rt fu trasferito da Antiochia a Roma ; di 
modo che fe Roma folfe diflrutta, o divenilfe 
Eretica ,* '.i GHefa Bniytrfale nominerebbe un 
Succcflorc a S. l'ietto, e riconolcerebb; un 
(entro d' unità , che riguardereblieli femp.-e , 
f3mc 11 S. Sede, fin a tir.tn che \ì li con- 
ferme la Fede della Ciucia . Quindi non e la 
Chie'a nniicrlaìe che drhSa regularfi a norma, 
del VelcovaJo, prerTn cui irovafi la S. Sede; 
ni a qui!lu Ve.'iy. i> =p~ari*er.e di nffervaie t 
t)-^mi e di conformarli aKe regole ceila Chic- 
fa univcrfale e perciò non fari egli tignar- 
lo dalla Ghiefa univerlale, qual centro d'uni- 
la, fe non fin a tanto ch'egli conferirero que- 
lli Dogmi, e che offerverà le, Regole gii de. 

La Corte di Roma è uni cofa affai diffe 
rentc dalla S. Sede . Talvolta per Corie di 
Roma s'intendono femplicemente gli Umilili 
del Papa, e in quello fenio direfabefi ch'imo 
ha avuta provifìone in Corte di Roma. In un 
altro fenfo 1» Gorre di Roma figoifica un'unio- 
ne di Cortigiani tutti interni a rilevare la 
grandezza e la podellà de' Papi , affine di ri- 
trovare eglino ileffi de'meni per ingrandirà 
ed arricchire. Quelli fono una folla di adula- 
tori, i quili attribuifeono al Papa delle perff- 



nulli iraUkUoo per cannare I' umiiià Swu , 
ej il d<f»Kfrfc p.;mo A ? p,A u l a , in Ma 
gloria m.. 0 .L .* , in un interrila condanno, 
ìe, e in un d jrrùnio, il qjalenon dtv't&tte nè 
eonuaddeilo, ne leprtl;-. , ni loverch.ato da 
qualunque podtfU polla mai rlsere . Cele- 
rò oiilurano U Religione, ci il merito denlì 
uomini da) grado ai fommefìion: , che fi b» 
pei loro fetuìmen:Ì, e p:r h perlina di quel- 
lo, a cui pretcuJnn effi , che tutto debba eC 
Fere fag.ifir aio . Dalli Cor:e di Roiru prefa 
io quello figc.ft^to Tino derivai que' tanti 
abuG, e q-.i:' tanti difor;!;.,Ì, i ,, ua li via di'.c. 
landò la Chiefa, e forcando |-t>elìa. 
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{jblìfne. La lemplice verni quafi mai arriva 
all'orecchio delle peritine coDituitc in digni- 
tà . E da qui, fieguoo efsi, fono derivali que' 
Dottori , che hanno infegnato efstre il Som» 
no Pontefice il Padrone di tutti i Benefizj , 
e ficcarne il Padrone ha facoltà di vendere 
tutto quello, che a Lui appartiene, non po- 
tervi elser Simonia in [uno ciò, che fi irat- 
ta col Sommo Pontefice; di modo che, fecon- 
do tali Dottori, la volontà del Sommo Pon- 
tefice e la regola delle fue azioni, e può tut- 
to quel che vuole. Da quella lorgenrc , con. 
linuan efsi, fono ufcicì, come da un Cavallo 
di Troja , lanci abufi, eh' ora difonorano la 
Chicfa (i). 

Pertanto lo Spirito della Santa Sede, e lo 
Spi. 



* <9> » , , 
iorte di Roma fono due 

!?=' ilT.°p°' ''i to» **Se>i 

■ricevi . JJtitH, . k lihn» «l'.U 
,„ Chicle; .1 ftp . "¥«» 
J.'. S. Scie erci.rchb. d, i.r Iorio . I. «ci. 

q.1 cMMiafe IC !,l,„ii dell'.!..! Micie, .i 
i difilli de'io.i Cioni.ICJ. (ij. Ver I» con- 
icelo la Spiri» dell. Cele di Roma tende 
,d opprime',., le .lire Chicle, ed . seller le 
„ mila l'..t».itl, pe, Cribrarla . te Ha- 
nenie. La S. Sede è il renio, ed il cince- 
In dell'ooi.oel La Cele di Rrm, C l o,,.. 



* <9! * 
pa con loro dillo ildso Episcopato, ed e f#g. 
getto allr medefime debolezje degli altri. Kgtì 
ì Santo, quando i animato dallo fpirito deb 
h S. Sede, quando gemo fopra 1* accecamento 
delia Corte dì Roma, e quando ad etempio 
dì S. Paolo, e di S. Barnaba diee agli Idola, 
tri i che gli vogliono offerir fagrifìzj ; 0 uomi* 
hi, perchè fate noi ci*.' Non faptte , che nei 
ftam uomini mattali fimiii a mi ? ^/celiateli 
adunque alterchi ni predichiamo di abbandonar 
9 -e;7e «»M , e d'i invertirvi a Die uhm. 
te ; 1 ) . \>< quella Sanciti poi t'allontana , 
qumdo non fi ...... the colla mondana p 0 . 

litica dilla Cine Ci Homa . Quindi li deve 
conumcar col Papa finche egli llegue lo Spi. 
rito del.a S. Sede , e deli» Chiefa : ma può 
«ITere p.ii denunziato perfonalmente alla Cbie. 



MASSIMA XII.. 

La PodciU del Papa, c quella degli litri 
Velcovi non dev'effere cfcrcicata fe non Te 
conformemente ai Canoni, vale a dure fecondo 



.h- regok» che !a Chiela uniwtOle ha tlabitite 

.. ' P R U O V E. 

Il Papa ed ì Velcovi non fono i Padroni 
della Chiefa; non fon elfi che Mìnilìri, e p*-' 
tò non hanno fe non tanta autorità, quanta 
loro ne concedono Gesù Crifto , e la Chie. 
fa. Gli uomini nafeono liberi; appartici dun- 
que al Papa ed ai Velcovi di giulìificare con 
Titoli autentici le particolari prerogative, che 
pretendono d'aver fu quelli. 

Effondo il Concilio fuperiore al Papa , ed 
a eìafcun de'Vefcovi in particolare, egli è e- 
videote , che il Papa ed i Vefcovi devort con. 
forrnarfj alle oertinwioni -de' CoiiciJf . Ciò po- 
trebbe confermarli con una infiniti di tcliinux 
/nianze de'Papi ftefli . 

Zofìmo Papa in una lettera , di cui Gra- 
ziano fìcflb ha riportate le parole nella fecon- 
da parte, del Elio Decreta, fi (piega in queltì 
termini .■ Neppure I' autorità di quella Sede 
•pub Rakìlir tafa allusa contro le ordinazioni 
de Padri, o introdar mutazione altana- imper- 
ciauèi., amie fe aveffi imnubUi radici , vini 
preffo eli nei V antichità, a cui JlabìUrcno co 
loro Decreti i Padri , che fi doUeffe fempM 
fivctenxa e rispetto (l) . 



- f tlìXmtr* fiatut* Patrxn rsWrrt aliqmd , W 



■K igi * 
TI Papa Giulio T, nel fecnìo IV. ^vivendo 
agii Orientali fi j'piega in lai guif»: Tornereb- 
be a gran MfonotC del Sinodo , : de' Vefzovi , 
eie fi trovarono net Concilio Niceno , fs da noi 

quelle, eh' e [fi i«" '.-.«te impegni, e con tanta 
fclltt-'udiat , Ir— fi Iddio vi foffe fl.io prt. 
finte. HsHH***», .Vw ordiniamo tutte le tile 
tetonie , Coni','. 

S. Leone dir?. gflr'JWJ e VeneraliH Pa- 
dri , i quali nella Citta di NÌ:e.i, tienilo con. 
CJ.;«» .-flit, i ... /.<i'' , f««« le 

leggi nej.fi EtJeJìa/ÌUÌ Cane», ttmtèmtt , th 
darar dogano fino c'.U fine del Mondo, nrll- 
lf» CcJIAktiW tiivn #Bl - a , 4 p, f /f s J, B0 , ,'„ 
>„u- : r:r,i detUTrtrn . , f t m „ a l c „, -,. 
/- >? whf, ».>•« Affamante da qfello , 
.' /« fiattlil», fen-t dimor., dn-e fi- 

ktUtrfi, ateiotehi «felli tifi, te quali per ce 
few frena ,lì„u„e, non vengano ad 



Ci) Idvte atSjnedii & £J»fa?or*m , qui in Cwi~ 

Hi (Ni«*() fumi;;.' . cu,!»» !ìt«>« >(•(»",/ f" 
*jj ut liana fatilti^iic airngarmnr Noi emxia fe r 
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O'eflico I. dice non ilwcre ,1 Papi eJ j 
Velcovi aver dominio tulle (tegole , ma the 
le Regole devono aver dominio fevt' effi , e 
*Òe fono tcouiì di olfcrvaie i Canoni (t). 

Non fi finirebbe mai, fc fi .oleffero ripo*. 
tare lune ie autorì;a , tbe cnmprovjno quella, 
roaflimi»: talleri di qui loggi.mpr-re areni» U 
trltimoniania di S. tìrrgonu Mjj.ho, il quale 
era i. lontinto , effert l'autor, ri di' Conci Ij 
(upe..o«e «Xa i-aa , ed cffer'egli objlis»to di 
felice . Orioni, che prof : fl. d'av«« U fìcf. 
fa kiron-.rlW . ed il rnedeumo rifputo pei 
quartro primi Goccili Generali, the rei q-aat- 
lo V.n E fl:Qi . e d.chi»r» , the <h, ln tf». 
prendete di feio'rte ciò , th' effi h>n lega, 
lo, n di Irgare nò, ch-eff. prokiolfcto , dì. 
fì;u.:.:':l>oe egli (Ufio la lua autorità, e non 
quella del Concilio ( 1). 

Io 



zi.,-.-.-: k™.,»J« ««s.™<*».' w , 

jKt 4<t /mfenum utUitiutm gaurMacr m^.MM funi , 
™£* ^mMmlìm, v.ri,xlxr. S. L» Ep. lo. il. i,. J 

( - 1 Sitai Halli Evintili, munir liba. Se qsinner 
VaH'li» Mtiftn -etnimi m fin* .... nnSas vira. 
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'97 Sfi- 
la imi) fa , chi noi fiate , dice altrove il S. 
Dottore, /e nm fate cùjMÌ de 1 Canoni , e fi 
temati di fvellen- U ordinazioni de' Maggie,! 
fi). Ed il Pontefice Martino I. aggiunge cht 
>" Papi firn i Guardimi , e non i Predicatori 
de' Sagri EifiMfcf(t). 

Finalmente i Papi nuovamente eletti , pri. 
ma d'eflerc confettati , profetavano , che a. 
vrebber offervati ì Detriti , ed i Canori de' 
ConciH, come fi può «edc.t prrffo Ioone Car • 
norrnfe, pteffo (Sfatano , i- tiri Diurno de' 
Romani Pontefici. 

Il Sig. Ab. Vleury tiri!» fu a Storia Eccte. 
Pifiica f3) porta un palio del Cardinal Grts 
froy -li Vandoroo, che fa s! roflto propoli:.: 
■SUuni (redìmo , dice quell'i Ordinile , iti 
tutto r-A permeo alla Cèit/a Renan* , e ti' 
ella riffa far», per va di dtfp-nf, , attfìmerti 
da cii , tot la S. Scrittura preferite . -Qj-efla 

N 3 



fu,;: r<.»lc,,r„ , t . & „, jU „ iljt ,,i, fa ,fy„ 

fr.l*x t **, l I, , ^a'fot- 

mnt. Grcgor. M Lib. I. Inift. o.Ep. ij. ni Tom, Con, 
ftiiiHndpi - - ■ . 

< i ) Sì Cansnis nes &pi4ìtii , ó- Majerum tu 
tata renvilttri, non wrnofeo, aki i/ftì. Greenr. 
II. Kdia. i. EpiE fi. 

Si ! &J/;.:,::;r„ t.-jiììC.':;!,: '■,<:,,< 

«5*1. m prvaaritattrti ■ "Martiri. I. Ep. (.Ad lo 
Jidrlph. Epif. 
Ci-) "feto. XlV. ps. 



Olimi;. l'v Liiikijk 



I un'opinione infmfit* , die' egli ; la C Uefa 
Romana non ba pil'J» maggiore di S. pi,*,, 
ni ili GesìvCriflo mcdejimo, il quale «un ? ve- 
mito per diflrugger la Lfggi, ma per perfezio- 
narla . Deve dunque la Cbiefa Romana fe.vir. 
fi dilla pode/ìà da Gesù Crifìo accordatale , 
non fecondo i ira/porti della fila yelonià , ina 
conformemente alla Tradizione di Geih Crijìo/ 
e [e il Papa viene avvertilo da alcuno de [nel 
[addili di corregger quan? egli ha \fatto , ecce, 
dendo i limili della g'vjìi^ia, dev egli ritever 

ammonizione di S. Paolo. .Quelle parole rari ro 
pili Iona degne d'ofieivazione , aggiunge il Sig. 
Fleur.y. quanto che fon effe d'un Cardinale , 
che Icrivea si Cardinal Pietro di Leone , 
a cui egli dedica il Trattato i'uo Ibpra le !n. 
velìiture, Non è dunque la pnjedà del Papa, 
affobta ed infinita, come fallamente pretendo. 
nt> alcuni adulatori; ma ella i i; militi dai 
Cannni de'Concìlj . 

Per ciò che riguarda gli altri Velcovj, effi 
fono foggciti ai Canoni, come lo è il Papa. 
Sarebbe di fatti indegna co/a , dice Gelafio P». 
pa , che facendo profeffione la prima di lune 
le Sedi, di enervare con -rito, quanto è flato 
ordinalo da' Canoni , gli altri Vcfcovì ricujajfc 
,e di fonoporvifiit). 
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OSSERVAZIONE., 

Su quella Maflìma b .fondi to in Francia 1' 
Appello come d' abufo al parlamento. Il Re, 
eorae Protettore de' Canoni , ptoibifee , che 
f, facci» :cofa alluna contro le loro dilpofuio. 
pi. Q.ne' eie Jmthimrtrano la giuftiiia in ne. 
ine del Re, devon , giudicare fe nulla .vi.iiaio 
nelle Bolle , o ne' Decreti , o nelle fentenze 
Ecckliatììche , che oppongali alla dilpolizioti 
de' Canoni , o che offenda le Liberti della 
Chiefa Gallicana : e fe trovano che il Supe- 
riorEcclelìaftico abbia olircpaffati i limili del- 
la fua podeilà, o abbi» ordinata alcuna cola 
contro le Regole , dichiarano ali 
abufo , e proibifeono di efeguìre 

CONSEGUE! 

_ o i Vefcovi, Ì quali 
iolewa fuperftiziofa de' 
Popoli, o di qualche fortunato incontro, han- 
no eftefa la loro podeiU olirei limiti affegna. 
ti dalla Iftituzione di Gesù Grilla , e dalle 
N 4 Re- 



Domino , qui pattrnis funi Cmunitui fri/ìxi, pit, irut- 
tujui fiuditt sauri ii-i^.f.i-, , /vui ir.Mg*nm t$ ; qnim- 

•jHXra, v,l Pclil./ir:,;,*, -L.-:-i U',i:l.™ i i, ij't aHialium , huri! 
cifirVABliam rifiliate, i>iij;ji ::. J-urt federa <$>/'}■» M- 
•Ì*M, & tetre , GeW. Pp. Ep. ad Epifc. lucrai*. 



m *ao ss- 

tegole della Chiei'a, hanno abulato della loro 
autorità , hanno operato lenza titolo j e per 
eonfeguenza lenza diritto : abufo dicefi ciò che 
i contrario alla regola , 

a. Adunque V opporli alle ufurpaziotii di 
quelle peritine , quarto poflbn permetterlo le 
tegole della prudenza , egli e veramente un 
conformarli alia liliturìone di Getti CriAo 
ti allt regole della Chjela. 



Fine dilla Stantia Putii. 



& tot * 



LA DOTTRINA 

DELLA CHIESA GALLICANA 

PvfRTETERZ tA, 

Continuatone della Secondi Parte . „ 

Massima xli i 

LE Libertà della Chiefa Gallicana confido 
oa nel mantener , che ha fatto quella 
Chiefa con ciati «za maggiore le antiche 
Regole, c nel rigettare che fa all' occafioni le 
nuove pretenfioni de'Papi, i quali non hanno 
avuto mai altro titolo, che P ambizione dell» 
Corte di Roma, l'adulazione, e l' interrile di 
que' che la compongono . 

RIFLESSIONI. 

Le Liberti Gallicane fono di diritto comu- 
ne,- non confluendo che ncll'c-ffervania degli 
antichi Canoni/ e perciò appartengono a t at- 
te le Chiefe . Il Papa non ha potuto avere 
maggior diritto di difporre del Regno di Na- 
"arra, di quello the n'abbia per difporre del 
Regno di Francia; e non avrebbe maggior di. 
ritto per citare a Roma al Tribunale dell'In. 



1 



* ><a * 



I 



quìfisione un Velcovo di Spagna, che per ci-' 
rarvi un Velcovo di Francia, 

Oilre a qutlìe Liherii le grandi Chicle h»n 
fcmprc avuti t loto uli partitolari . La Ch'eia, 
pni dì Fra oca ha altred terre pratiche , che 
Inno Convenzioni politiche tatte tra i Re di 
Francia , e la Corte di Roma, i propoli! a 
delle quali lì patrrbòc dire che i Cimodi pn. 
Val- fiiM% jtmprt , e /empie jatund- danno a» 
pubblici -nittejfi (t). Hnalrnencc fonofi ancor 
flciU Chiela di Franti» introdotti Je^li abu. 
fi, i quali potrebbero effer nfnrma:i per qual- 
che avventurala cireoIhuM- Taii Ibno hr pre- 
venzioni accordate al Papa per nominare dì 
Benditi io p.*eg;udiiio de^li O.-iin ir; . Il SÌ. 
gnor Olivier Avvocato del He nel (uo Ar- 
ringo I ulla venficaiione delle taccila del 
Cardinale d' Amboife Legato in I- lincia , 
parlando di tal prevenzione , olferva , eh' eh 
la non fi trova nell'antico diritto , eh'* Us- 
ta introdotta dal diritto contenuto nel Scita 
delle Decretali, e nelle Clementine, che non 
e accettalo in Francia. 



MAS. 
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MASSIMA XIV. 

La podefla Spirituale del Papa , C di eia. 

fctin Vefcovo in particolare e fra ceni limiti 
comprerà, oh ré pattando ) quali non hanno al- 
cuna Giucildizione. 

PRUDVE. 

Avvi nella Chic fa una invidiabil Legge , 
che un Vefcovo non può fare alcuna Epifco. 
pal funzione nella Piocefi d'un altro Vcfeo. 
vo , Tenia il caifentimento di quello fecondo; 
llè può efctcitar giuriiaizione alcuna fui Cbe* 
rici e fui Laici d' un altro Vefcovo , ni rie*, 
vere alla fua Gowunióne 0,n*'chefo*o ftati ck 
un altro. Vefcovo feomum'eati , fé perù quel» 
non v'acconfenta . Così dìfponc il Concilio di 
Nicea Can. V. e XVI.; il Concilio cTAntio. 
chia Can. II. III. e VI. : il Concilio Sarai- 
We-Gan. XVIII. XIX.; il Concilio di Gar- 
tagine Can. V.; il Consilio di Coflantinopo- 
li Can. U r j il Concilio d'Arles Can. V. ; it 
fecondo Concilio di Tours nei 570.Can.VJH.; 
il Concilio di Lione dello fteffo anno Gan. 
IV. ; il fecondo Concilio d'Arles San. IL ; 
ed altri infiniti. 

I Vefsovi, non effendi chiamati, non fi por. 
tino fuori delta loro Dwcefì per amminìfìrar P 
Ordini , , qualunque alno Eceiefiajìit» officio ? 



Egli i pei mstifcfio, che il Sisifo dell» p r0i 
■vinca fati l' ammimflraure di tiafcuna JW 
ninna, fecondo gli flabilimcati falli nel Cenci* 
fio di Nicea , ed enervando la regola preicric 
la intono alle Dioctfi(i). 

Felice Vefievo di Baja dijfe , Mffune devi 
far affrante ai fuo Collega , lo che fanno qui 
molti, ebe olttepaffano la fra gi ur ,fdi x io,,e , e 
vfurpane quella d'aliti centra far Vaglia 
toPefcovo diffe egli pure: Non -v'ha aUuno cie 
dubiti , la palone dell' avarizia effere la ridi, 
te di tutti i mali fi devo però proibire a 
tbiccheffia Hi non ufurpare gli altrui confini , 
t di fovcrtbian qualunque Vefcevo fuo Collega, 
t di occupare le plebi a* un altro , fen-ga aèdi, 
mandargliele, ptrebi da quinci traggono fa fa. 
ro origine tutti i mali* Differo Imti: Ci piace, 
" ?<«*(*). 

. . GON- 



imA dixii: milm «-li* 
-i' l'vjactre piKrumì amiti inìn irnn/i/aauntlù*, è- 
«farine th,,,*, ,ffi, „::„:,.. ,,,„-,-„,. ,: ( .:,;, y „, ,/;.,,,- 
■Avariti! cupiditttiiB radium omnium Wirnfa Uè, >:/■ 
»w •$ j*i imbìtB. trsìndt mhiùindi.m rfi , ni ami *he- 

»» fi'»: ufuTftl.au, t,a*f !r »daiEp,f c y, i ;.,a>ll>i.t:<: 
OH, „>,,„ fU t lSi p n , f „ llf ;,,,„_ ,nU, 

Vn.vtrfi fatnat.- fiate,, Pia,,- . 
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CONSEGUENZE. 

mediata che nella Dio cefi dì Roma , 1= iion 
che ha di più un particolar dii iiro Culle Provin. 
ci; fiihurbicarie , come Patriarci ch'egli e, fe, 
tondo il Concilio Niceiio. Tutto ciò però s' 
intende Tenia pregiudicare al Primato del Pa- 
pa , vale a dire , che febbene quefti non ha 
ginrildizione immediata negli altrui Vefcova. 
di, ciò però non fa, ch'egli jion Hi il Primo 
Vefcoiro della Criiiianrta. 



P R U O V E. 

Dal fello Canone del Concilio Niceno con. 
fervati vengono i diritti del VeCcovo d'Antio- 
chia full' Oriente, del Vefcovo d'AleffaDdria full* 
Egitto, Culla Libia, e Pentapoli , dal VeCco. 
vo di Roma, avente', dice il Canone, una fi. 
raile giurifditione. Rufino, che fcrivea circa 
fio. anni dopo quello Concilio , e che ne tra. 
duffe i Canoni, fpiega dall'ufo qyello <>no. 
ne Be' termini l'eguenii : II Fefeave di Rum 
ha i diritti mede/imi nelle Provinile fubariica- 
rie . Per Provincie fuhurbìcarie s' intendevano 
le Provincie del Vicariato di Roma , il qua. 
le, fecondo la divifione dell'Impero Romano, 
«imprendeva la Tofcana, l'Umbria, la Marea 
d'Àn. 



.<$! iaS 

d'Ancona, li Puglia, l' Abruzzo , ia Sicilia , 
la Corflca, e la Valleria. Il' diritto poi che ì 
Vcfeovi di Ronu, d' Alexandria, e d' Artio- 
ch.a aveano Culle Pluvia» rabf.tte» nelle le. 

t t. Elfi avean lur.go fupetiore a uri gli ai- 
In Vefcovi della Provincia. 

l. tffi ordiiwv.no i Metrnpoiitari , .-a non 
però i Velcovl delle Provio.ìe . li Uii«.l:o 
Wiceno rilerva »! Metropolitani 'I diritto dì 
Ordinare i Vefcovi delle loro Provincie. It 
Vrfcnvo di Roma ordinava i Vefcnv. delie 
Frovincie fuburbicarte, perchè in tutte que- 
lle Provincie non vi avea Metropolitano, ce 
eeluata la Sicilia, e ia Sardina. 

3. Erti yotevan invocare a Concilio i Ve. 
feovi di tutte le loro Prov.nc.e. 

4, Aveano una ìfpWlor* e ferrai n tender. ri 
generale (òlle Provincie «effe ; quindi e per U 
(lima che fi facea delle lur Sedi . e p*l meri, 
to loro petlonale avean diritto dt Fa* coW«*i<» 
Di , ed erano fpeffe volte ««.follati dai Ve fio. 
vi delle Sedi minori, lo che 10 lepuito diede 
luogo aite Appellaci ; per guil» che ad ef. 
fi appelligli dai Giudiij de'Cooalf Provincia, 
li - ma quell'ultimo diritto non era in «' 
tempo del Concilio Nicrno. il o»l< Bi(h ' . 
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(jud d'Alcfiandrin , 3. quel d'Antiochia fon» 
quelli che chiamanfi gli antichi Patriarchi , 
Elfi elercitavana la loro giurili! iziotle fenza 
che l'uno patene cola alcuna intraprendere net 
Territorio dell'altro. Si crearono in feguito 
due nuovi Patriarchi quello di Gerusalemme 
nel quinta Concilio Generale , che è il Co. 
flaminopolitano IL tenuto nel 553., e quello 
di Collanti nopoli , che pretefe il fecondo luo- 
go { t ), il che poi fu cagione dimoile dilpu. 
te, e che in fioe portò lo Sci (ma nella Chic- 
fa. Oltre quelli Maggiori Patriarchi vi hanno 
encora de' Metropolitani di Città cnnftderahi- 
li, eh; hanno il titolo di Patriarchi, come 
fono quelli di Venetim , e o'Aquìlea. 

CONSEGUENZA, 

Dal non avere il Papa Giurifdizione imme- 
diata fuorché nella 'Dicceli di Roma, ne lie. 
gue ch'egli non può ek rei tare nell'altre Dio- 
teri alcun atto di giurifdizione imnlediata , qual 
l'arrbbe il conferir Bchefìzj , fe ciò non fé- 
guide in virttl delle convenzioni fatte nel de. 
corfo de' tempi , cori la Corte di Roma Da 
quefto principio ancora , pìuttolto che da al. 
mn privilegio deriva, che il Papa non può 



C O V. De Mitm Difertoiion fiir le Plttiirch* de Co- 



* MS ». 
feomunicsre il Re di Francia, ne altre Peri 
tane dello Stato, ne pubblicare 1' Interdetta 
nel Regno, in cui non può cfereitare alcun 
catto di Giutifdiiionc immediata e partici)» 
Jarc . 

OSSERVAZIONE SOPRA GL* INTER- 
DETTI, E STORIA DELL' IN- 
TERDETTO DI VENEZIA. 

E' avvenutocene volte, che i Papi abbiati 
ibttopmìi all'Interdetto de' luoghi particolari . 
L'Interdetto locale e una nuova Cenfura, di 
cui non fe ne vede velìigio nelle antiche Col» 
lezioni de' Canoni , neppure in quella di Gra- 
ziano benché fia compirla verfo la meta del 
Secolo XII- Solamente cominciò a conofcerfi 
quella Gcnfura verfo la fine dello fteflo Seco, 
lo XII. Aleffandro III. fu il primo a parlar, 
ne nelle fue Decretali , a fia in una Lettera 
lenita ai Vefcovi d'Inghilterra verfo 1' anno 

Quando fi comìncio a fottoporre 1 luoghi 
.all'Interdetto fuproibitol'eferciziodi tutte le co. 
le divine, eccettuato il Battefimo de' Fanciul- 
li, e 1* amminiflrazion della Penitenti a' mo. 
libondi. Si vede nelle Decretali, che i Papi 
in feguìto han permeffa di celebrare una Mef- 
fa bafla per ogni fettimana , affine di confe. 
grare il Viatico pe' Moribondi ;. ed hanno net 
drcorfo accordata pure 1' amttVniftratione del 



■§é io? 

Sagrameatd della Penitenza per tutti J e la 
permiflìone dì celebrare i Divini Uffizi a vo- 
ce biffa , a porte chiufe, e lenza Tuonar le 
Campane. 

In Francia fi è feroprc riguardato 1* Inter- 
detto come un' intraprefa contraria alte Liber. 
ti del Regno, per cui non fi rìconofee nè po- 
delU affoluta ne! Papa , nè Giurifdìziane im- 
mediata, I Papi hanno fpeffe volte fottopoile 
all' Interdetto le Repubbliche d'Italia ; osella 
di Veneiia vi 4 (lata fotlopnfla cinque volte. 
La prima volta a camion della Chicfa iti S. 
Geminiano , che i Veneziani fecero demolire 
fenia petmsffo del Papa per allargare la Piaz- 
za di 5>. Marco. La feconda voita in occalio- 
ne ctie i Veneziani b valere Feirara, che pre- 
tendevafi d'avere G!lem:nteV.. Frantelo Dm. 
dolo Arobafcisdor di Venezia per ottener l'ai, 
foluzione fu corretto di buitarlì per la Re. 
pubblica a piedi del Papa carico dì ferri , c 
di catene. La lena volta vi fu fottomelTa da 
Siilo IV., il quale fi era collegato cogli altri 
Principi d'Italia per far abbandonare a'Vene. 
aiani Io Stato dì Fetrara . La quarta volta 
da Giulio II., affine ebe reltìtmfcro le Crii 
di Rimini, e dì Faenza , ti che lu anche efe- 
guito . 

Ma alla fine quelle sbuGse cenfute fecero 
iilolvere i Veneziani d'ilhiurfi de' diriiti lo* 
ro , e di quelli del Papa, e di prender favie 
precauzioni cóntro quell'autorità aùoluw, che 
O vuo- 



vuole la Corte di Roma, attribuirli . Comprés 
fero quindi, che la podeflà temporale è indio 
pendente nel fuo efereizio dalla fpirituale; che 
]a podcfla fpirituale non dev'cllere efercitaia j 
che feconda le regole della Chiel'ay e che in fine 
un abufo d'autorità non deve produrre loflefTo ef- 
fetto , che produrebbe un ufo ragionevole e legitu. 
me E' h fttf 0 cis "»* «/" "<"> fià i e eie 
in» fu hgUÙMMtnte (i). Quella È la vicen. 
da di tutte le prerogative t che non hanno fon.- 
<1aisief-.ro reale, e che non fufliflono che nella 
immaginazion degli uomini : Elleno fvanifeo- 
no , quando avvenga che fieno chiamate ad 

Allorché adunque per la quinta volta volte 
il Pontefice Paolo V. nel 1005. lottoporre 
all'Interdetto la Repubblica di Venezia , tro. 
vò in quel Senato uni generofi refiflenza , à. 
cui fd collretto in fine di cedere j La Corte 
di Roma non teme, fe non quei che nòti te- 
moli punto, e non la cede fe noti a chi non 
vuol punto cederla a Lei.' Elfi non ha vigoa 
fe, che .contro la debolezza dì Ciucile periti- 
ne, le quali ignorano i proprj loro diritti, e 
che a lei accordano ciò, eh efla non avrebbe 
Inai ofatd di attribuirli lenza Una cieca defe- 
lenza di quelli. 

Fu denunziato quell'ultimo Interdetto fot' 
tb due preteftn II primo fu , perchè reità. 

(O Un* fa«t alijaid .Si, & w* 4' l'S""»' • 
X. .Quoti» 6. E quii dare eòi. 



tono p« delitto carcerali due Eccidi cilici , 1' 
una de'quali era Scipione Sarafino, Canonico 
di Vicenza, c l'alno Brande-lino Valdcmari- 
ho, Gentiluomo Friulefc, Abbate di Nerve- 
ia , nella Dìoccli di Trevigi. Dille da princi- 
pio Paolo V, al Cavalier Nani Ambafciador 
di Venezia-, eh' «gli non forfrirebbe mai, che 
gli rcclefialìici foffer giudicati dai Secolari, e 
che voleva, che follerò i due prigionieri pafi 
fati dal Senato in mano del iuo Nunzio . Il 
fecondo prttefto fu, perchè qualche giorno do- 
po il Papa credette di doverfi lagnare coli' 
Ambafciadore ideilo dì due Decreti del Sena* 
'ro uno dell'anno itìo^.., che proibiva di fab- 
bricar Chiefe fenza permeilo del Senato, l'altro del 
ióo^. elle proibiva in avvenire di poter ven- 
dere Beni Secolari alle -Comunità EccleSa- 
foche i 

Chièfe pertanto il Papa i due prigionieri , 
'e la rivocazione degli accennali due Decreti . 
Ma la Signoria (ifpofe che non volea rilafua. 
ìe ì prigioni giuftamente detenuti , ni rTvo- 
car !c Leggi da Lei fatte per vantaggio de* 
liloi iuddìti , e eh' effa era rìfoluta di fofteue- 
ìt ì proprj dirini, c la fua Liberia. Il Papa 
dopo varie in li li li negoziazioni fulminò un 
Breve di Scomunica ai 17. Aprile ìóaà. di. 
tetto ai Patriarchìi Arcivefcovi, Velcovi , 
64 altri toftituiti in Dignità Eccléfiailica nel- 
lo Srato Veneto , in cui per nuterità di Dio 
enriipojfentc , te' Beati vfypvjloli Ì\ Pielro , c S. 
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iW», e ««fli-J, dice il Breve, no' {comuni- 
chiamo, e rfrawi?;!*»™ Senato della Repub- 

w«„ rf; ...... *»*™ j; 

ventiquattro giorni f Doge, ed ti Senato no» 
rivai hcrar.no pubblicamente i menomali Deere. 

ti e fi non rilafiieranno , e eenfigmrimm 

tffitlha-nente il ' Canonico , « f 'Abbate prigio- 
ni a 1 nojìro Nunzio. Non parafino da quefia 
Scenica effe,, affolli, fi non de Noi, o da'' 
/«trjitf ne/hi, eccettuato fi fotfero in arinolo 
ài morte. ' e 51"'. verranno a morire dopo 
aver ottenuta l' njfulu^iont , non potranno peri\ 
ejfer fipolti in luogo /agro . Che fi paffati i 
•atitiqantro giorni il Doge, ti il Senato per- 
foreranno ancora per tre giorni nella loro o/li- 
nazione, ilifpreggiando la prefinte fintevi** di 
Scomunica, noi fottoponiamo di prefinte j come 
fareffimo allora,. la Città di Venezia, t gene- 
ralm.ate tutti i luoghi, the da cjfz dipendono- 
all'Interdette-; di modo che ni- in Venezia , ni 
in alcun altra Città o luogo dì quel Dominio, 
ittici neppure in alcuna Chiefi, Oratorio parti- 
colare , 0 Captila Dfmejìica , fi potrà dir la 
Mejja , 0 celebrare ? Uffi'jo Divino , né in pri. 
vaio, nè in pubblico, fi non nei cafi permeffi , e 
conceduti dal diritto comune, ed in tali cafi non fi 
potranno talicofefar, , frorebè nelleCbieje, aporte 
cbSnfi,fin?a franarle Campane , e fin^a ammetter, 
vi alcuna perfidi Interdetta..- Ed affiniti quefttt 
Menato /!., notifico a tutti, noi ingiungiamo » 
comandiamo a voi tutti infame, edaciafiuoo d, va* 
■ - Pà. 



Patriarchìi lArcìwfcovi , Pifctvì, Vìcatj Gsk 
turali, ed nitri , in -virili dì S. obbedienza . 
per tlmure de Gìudly di Dio, e folio pena 4$ 
foffcnfuni , dì privazione delle voftre renditi n 
ed ancor* delle vollre Dignità, Benefit, e Co-, 
ritte Ecclefiofiicbe , come altresì della noce at- 

Jlre Lettere-, o dopo averne -avuto avvi/o, -voi! 
le pubblichiate, o facciate pubblicare nelle uo- 
fìre Chiefe, quando -vi farà concorfo di Popolo^ 
e dopo le facciate affigere alle porte delle Cbie+ 
fe medeftme. finalmente Noi vogliamo', che la* 
fubblica^ione di quefh Monitorie fatta in Roi 
ma , deve è fiato fijfato, fecondo il cofiutne „ 
elle porte delle, Cbiefe di S. Giovanni Luterai, 
no, e del Principe degli dppofloli , ed a qasUt 
le detU Cavallari* ^fppaftoHta , e oltre a e/*. 
nella Pia^a dì Campo Fiore , obblighi il Do-; 
£e , il Senato , e tut/o fi Clero dello Stato Ve* 
neto in quella guifa ijieffa , che fe foffe flateM 
prefentato e intimato a ciafeuno J eff, , e diVoS 

£j di fatti tjiieflo Monitorio Cffito » Re.. 
ma c perveouu a Venezia la nuova r.i tiil 
pjhSlicaiiont; , i'. Scroto rivocò il iuo Atnl-a-, 
Icjadort flraordinaiio f>er ( |Jl£ ti filate così il Tua 
fifentimenio vcrlo il Papa , lai'ciandovi però 1' 
Ambafciidort ordinjrij per confettare il iuo 
inetto verfo la S. Side, e utr uCn rompere 
affatto la negoiiaiìone . 

Comandò in l'edito a tu^ti ì Prelati, Vi. 

0 3 tatj 



Diguizeflby Google 



carj Centrali, ed aliri li ce le fia dici di non fa, 
re alcuna pubblicazione di quello Monitorio , 
ne d'alcun altro Breve di Roma, ed a [otti 
quelli , che re averter copie di portarle ai Ma- 
giftrati,, o ai Governatori delle Cittì, al che 
tutti, ubbidirono con pubbliche di moli razioni 
di zeta per U difefa della Libertà. 

Dopo ciò il Senato fece pubblicare in iurte 
le Città dello Stato una protetta contro il 
Monitorio di Paolo V. fai protella fu direr- 
la al Patriarchi, Arcivefcovi, Vefcovi, ed al. 
Tri Superiori Eccleliaflici dello Srato Veneto, 
Si fece altresì pubblicare una Lettera circola- 
te ai Rettori, Co* Ioli, e Comuni delle Gir- 
li, e degli altri luoghi dclloStatO. 

Nella Pretella il Doge fi cfprime in quelli 
termini. - Noi non abbiala, tralafciata alcuna 
pratica per far penetrar^ a S. Santità le nojìrs 
, ed invincibili ragioni ; ina avsmh no- 
na» gli erecchj della Santità S. cbiu/i olle 
noflre rapprefentan^e , e vedendo ch'ella ha fat- 
ta pubblicare il fuo Breve, contro ugni ragio- 
ne, e contro ciò, che la S. Scrittura t t Santi 
Padri ,. e i Sogli Canoni c ixfegnano j in pre- 
giudizio dell'autorità fecolare a Noi da Dio af- 
fidata , o della Liberta del noflro Stato; e a 
grande [capito, del pacifico poffeffo , che ivoflri 
[additi hanno de' Beni loro, del loro onore, e 
della loro vita ■ e con ifcandalo tiniverjale de* 
popoli-. Noi tcniaw quejlo Breve per iagiujla , 
non meritato dalla neflra Repubblica , nullo , 
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invalide j fulminato in damo, e fen^a ojfcrvar 
f Ordine dovalo. Sebbene per altro Noi non ab- 
bi*™ giudicato - pnpofitt di ufar contro tal. 
Monitoria i rimedj , de' quali i noflii Maggio- 
ri, e gli altri Principi Sovrani fi fono fervi- 
li , quando i Fani fiatino sbafata la pode/là lo. 
to da Dio ton-.^a , | Ir. ( erd= l'Appello al 
Concilio Ceneri , che alcun Senalori ave»., 
P rc ? oftoJ. Skindì nei fi ^wm, the,/,:. 
*™ ••" *W* fin era imp^.u tutto U vojìrt 
pi-mure per la condona falcare del? anime di 
tinflri {additi, e pel miHf'«i«« del Divi» 
Cullo, voi tontinuaete mede/imamente in avvi- 
vite • far, ,1 debito ve-ftro Pajìoraie : polendo 
tffere ben perfuafi per p„„ „ e fl tt , , tie „ ci 
ferfeeriamo nella fede Cattol.ca, e ntlf ubbi. 
fi.enza della Sarta Romana Cbiefa. 

Net re/lo noi vogliamo, ed ordiniamo , cbt 
■V'fl» dichiaratone fin fi/fa'* in tatti , tuo- 
ghi pubblici di qnefla Città, e diluite te altre 
fotupafte alla no/Ira Signoria . Preghiamo td. 
àio, di voler ispirar:, o toccare il cuore di S. 
Santità, affinebe. riconefeendn la nullità del 
juo Breve , e l, giu(lì Z ia della «oflra caufa , 
ella ci apprejV l n>z_V , e ii lonferm, nella 
velami di ttnfervtr la ne/Ita ubbidienza per 
la S. Sede Jfppoflelita , a ini Noi ft.m flati, 
t fempie faremo totalmente tonfanti. 

La Laura del Senato alle Cina È un» fpc- 
lie di Relazione, e di Memoria iftrutiiva fui? 
autorità che hanno i Sovrani di far Leggi 
O 4 fpet- 
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ruttatiti ai Beni temperali , e digaftigar» ÌMali 
ÙUttà ancora EccleiìallUi, i quali perturbano la 

;.>.-./-* a 

„ , -.X ,wn.M a Dio, e cis per 
wW h Sc*»**:.'** i> Suo S«*,ti >» ftf 

Zi, f-; fi!"?"'-, * J 'f" 

„,» <»< ? """"" <"'•". 

—Tifi tornai, • Sfa*-" ' '■»' ,™J'™' JT. 
J .km perniiti' •> ch 'i" : „ „ 

j» p.r .»« .1 ,.£»/», • " »!•"/' 
« e i» agni m/o ««" *Jomu menimi «Ha 

'Ùìlfl" uk ••>''««!""• «?«!"*>„* ^ 
„ ef c a „ aftanxa ì commi <* M ' M I M> 

Avendo il P.p. inni. 1. nuo,. dlll.Pro. 
lift, tomindò .1 ("o Nun.io di p.rur di Vi. 
ne». , i (p=dl un Vrfcovci pe, ion B .d.re il 
Cì.v.lier N.ni Atnb.ftr.dore ordin.no bel» 
Bipnbblio. Sortì in effetto d. Vinai, il »■■; 
,i„ i I. fu putte»» fu flgult. d. quelle, de. 
Geluici de' Cappuccini, de'Teatini, e de Kl- 
foent.ti di S. Fr.ncefto', i «u.l. .mbbe, vo- 
luto olfnv.i l'Interdetto. In nau.rdo de Gì. 
.fuili fu flt» un Diete» del Se».», con cu. 
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intono condannati a perpetuo binda pél cfTeie 
flati Autori di alcune f edizioni , e per aver 
declamato nelle loro Prediche coniro l'Arido- 
t/jju, c contro le Maffime del Governo Ve. 
nero; quir.di fu, che ntll' aceorcodjir.ento , 
che yot fegul tot Papa , per qualunque illaii. 
zi, che faceOe S. Santità, r.on potè mai ot- 
tenére, che quelli Padri foflrrn richiamati. 1 

IL Monitorio del Papa non fece alcun efltt- 
to nello Stato Veneto, ed il Popolo ilìrutfo 
dalla Lettera circolare fc ne flette in una l'airi . 

Il Senato diede parte di tutto il Seguito 
agli Ambafciadori, ed a'Refidenti de'Principi 
foreftìeri , e a tuta i Miniftri Tuoi all'altre 
Corti. Per l'altra parte ìNunsj del Papa im- 
piegarono tutti i loro sforzi per far pubblica, 
re il Monitorio negli Stati de'diverfi Sovra- 
ni, pretto i quali nova vanii. è 

Ma il Re Sigifmondo di Polonia dichiaro 
che la Gaufa della Repubblica era comune al 
fuo Regno, in cui vi aveano delle Leggi fi- 

A Vicnnapure fu biafimato il Papa, efìdifle 
cije le Leggi ftefle erano offervate in tutta 1' 
Alemanna. 11 giorno del Corpo del Signore 
Frantelo) Soranzo Ambaiciadór di Venezia fti 
affittente alla Proeeffionc del SantiHimo Sagra- 
mento, con tutta l' appetizione del Nunzio , 
il quale fi fi n le ammalato per non affiltervi , 
■e. malgrado tutte le cabale de' G«l'uiii , ì quia 
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)i ufarona tutti ! loro sforzi per impedire ali" 
Ambafciadore di trovarvifi . _ L' Ambafciador 
pure dell' Imperadore a Venezia fu Tempre af- 
fittente alle Gapellc, ed alle Procefliojii dell* 
Signoria, 

Il Nunzio Barberini in Francia domandò in 
vano, che fi proibì fle a Pietro Friuli Amba, 
fciador di Venezia l'entrata nelle Ghicfe. 

In Ifpagna vi fu divifion dì pareri per ra- 
gioni di Srato, che troppo lunga cofa farebbe 
di qui riportare . Nienredimeno , febbene il 
Nunzio favelle ilbnza , che l' Ambafciador Ve- 
neto, fofle trattata da feomunicato, e proteflaf, 
fe, che s'egli foffe venuto in Captila col Re, 
Spenderebbe i Divini Uffizj, fi conclufe in 
un* Aflemblea di Teologi tenuta alla prefenza 
delCardinalTaledo, che farebbe smmeffa que- 
lla Minoro a tutte le Geremonic, il che fu. 
efeguito, malgrado le pteffanti iftaiwe de* Ge- 
li Duca di Savoja dichiaro, che la caufa 
della Repubblica di Venezia era (a caufa di 
tutti i Sovrani della C fi diaci ti . 

Il Gran Duca di Tofcana, il Duca di Mantova 
il Duca di Modanaj il Viceré ili Napoli, il go- 
verno di Milano , e quafi tutti gli altri Stari 
d'Italia fidichiararonoa favore della Repubbli- 
ca di Venezia. Il Duca di Mantova cflendofi 
trovato prefente ad una Predica del P, X-MÌgì 
Galiardi Gefuita , in cui osò d' inveire tontro 
k Protetta del Senato, e contro la Repubbli- 
ca 
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ta di Vepèiì» , ordjnò a quel Rellgiofo dì 
fortire da ! uoi Siati nel termine di fel ore. 

Il Papa informato dì quella difpolizion ge- 
nerale de' Sovrani , e maflima mente dèlia co* 
ftanza dichiarata della Repubblica di Venezia, 
fi penti del tralporto, con cui avea procedi!, 
tò, e cercava poi folamente di falvar le ap- 
parenze . 

Quindi d Ì ve rfi Principi afiicurati 'della fitua, 
zione dell'animo di Sua Santità, elibirono la 
Joro mediazione alla Repubblica . II SIgnÒc ' 
de Frefne Canale Ambafciador di Francia a 
Venezia rapprefentò al Senato, che il Sign 
re d'Alincourt Awbaiciadur di Francia «8 
ina, ed i Cardinali Frane 
giofamenre rinfacciato al È 

S. Santità faceva a fe fteffa" 

córrente degli affari d'Ongheria ,' Aggiunfc l 
Jleffo Sjgnor de F«fn? , che, fe il Swiaw sg- 
gradiUe ,la mediazione del Re fuo Signore , 
Sua Maeftà. awebbe fpediti a Roma i maggio* 
ri Principi della Francia, o che vi farebbe ve- 
nuta effa medefima in perfona per accomoda- 
re le_ differenze. Il Senato, dopo molti fi*, 
grazìarnenti rifpofe, che,, fe il Papa non ri. 
parafe le ingiurie a loro fatte-, con rivocar 
]e Cenfure, non avrebbe mai acconlensìto dì 
metter in piedi alcun trattato con Lui eh* 
elfi non avemmo orfefa perfon« alcuna nella lo- 
ro Protetta; ma che blamente s'eran difefi - 
fhc finalmente 1» Repubblica farebbe; fempre 
per 



per Sua MaeltàCriftianiffima ciò, che non fa. 
rcbbe mai per alcun alerò Principe. 

Adunque il Signore d'Alincourt entrò in- 
negoziato col Papa; ma mentre la Francia con 
buona Fede travagliava per l'accomodamento 
de' Veneziani, il Re di Spagna per gelolia pro- 
mife al Papa, che avrebbe affittite tutte le 
fue pretenfioni contro i Veneziani . 

Allora S. Santità, che prima .era pronta dì 
fofpenderc il Ino Monitorio, riprtfe tutte le 
fue alture, e non parlò più d'altro che d'im- 
piegare tutte le fue forze temporali. Pertanto 
fece leva di gente da guerra, accrebbe legucr. 
niggioni delle Città, e parti colar mente di Fer. 
rara Città affezionata alla Signoria di Vene- 
zìa. Il Governator di Milano altre:! Isee leva 
di gente con molto ftrepito; e con oflentazion 
pari,- ed il Viceré di [Napoli armò z6. Ga. 
Ice. 

II Senato dì Venezia per la fila patte uni 
la fua armata Navale, e fece leva di molta 
truppa d'Infanteria, e di Cavalleria; proibì di 
far trafporro di qualunque fomma d'oro, e d' 
argento che paflafle i dicci Ducati nello Staio 
della Oliera,- fequeftrò le rendita degli Ece[w 
fidici allenti dalla Signoria , il che apportò 
un grave incomoda alla Corte di Roma . 

Finalmente dopo varie negoziazioni, il de« 
taglio delle quali troppo andrebbe in lungo , 
il Re Arrigo IV. ordinò al Cardinale di Jo- 
yeufe di ponarfi in Italia per coneHiudere 1* 
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accomodamento . Il Cardinale offenda andato 
in feguita da Roma siVenezia, parlò del mo- 
do di levar le Cenfure ; Egli propofe d'andi. 
re alla Chicfa di S. Marco col Doge, e col 
Scp-.to, per ivi celebrare una Meffa, alla fine 
di clì egli darebbe la Benedizione per legno 
clic era levato l'Interdetto : ma il Doge ri- 
fpote, che non effendo la Repubblica in al- 
cuna parte colpevole, non vi dovea interve. 
nire alcun legno di penitenza, e di afloluzio- 
ne. Replicò il Cardinale, che la Benedizione 
Appollolica non dovea mai effere riculata: ma 
il Doge pure replicò, che la Repubblica non 
la ricurava le non perche avrebbe fatto cre- 
dere , ch'efla fb£Te tata colpevole/ e che ella 
avrcbbela in ogn' alerà occafione ricevuta col 
dovuta rifpetto , Il Cardinale fi sforzò in va- 
no di perfuadere al Senato di ricevere una 
femplice Benedizione, non come affoluzione , 
ma come Benedizione ordinaria del Papa: ina 
i Veneziani furon collanti in rifiutarla, e n- 
ipofero al Cardinale, che la Repubblica li con- 
citava della femplicejdichiaraiione, che avreb- 
be fatta il Cardinale, che le Gcniure erano 
tolte, e che nello Hello tempo il Doge a lui 
rimetterebbe la Rivocazione della Protetta. 

Per riguardo alla Lettera ferina alle Gìttl 
fu conthiufo , che non fe ne farebbe alluna 
menzione, perchè non p»tev a fi impedire ad un 
Principe lo fcrivcrc a'fuoi Uffiziali, ed a'fuol 
Sudditi, quanto Rimava opportuno. Fu pur 
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conchìufoi che i due prigioni farebberfi eonfe- 
gnati al Si g . de Frcfne Ambafciador di Fra... 
eia con protetti della Repubblica pe fuoi Di- 
ritti ■ che i Rellgiofi rititatifi irebbero rida, 
bijiti* 4 eccettuati perù i Gefuitì , e quattordi. 
ci altri Monaci ufeiti dalld Slato per ifcanfa- 
« il saftigo de'lor delitti. (I Geluiti Vi fu- 
rono rifìabilm dipoi); ebe in fine t dopa la 
dichiarazione s che «an levate le Cenare, G 
nominerebbe un Ambafciidore , che andaile a 
rifedere in Romaj come prima i 

Ai li. d'Aprite ÌÓ07. giórno desinato per 
«Trainare l' de eo mudarne rito j, effendofi il Si- 
Stior de Frefnc pórtatò ali abitazione del Car- 
dinale di Joytuìe; il Se B retario Marco Otto-, 
tono accompagnato da due Notai li pOrtoall 
'Ambafeudoret che pirò non era col Cardma, 
Jei e ali diffe> Beco ( mio Signore t i dte pn- 
rumimi la Swhìffmà R*p*6U.t» 

a Vofirà Eccellenti in gratificazioni de favori 
ritraiti dal Ré Crifiiiniffi»'i dìcb.àrwdo pe- 
rò di fat di 'fi*i* pregiatilo <>• 9 uslla aun - 
Itili ch'eia ia dì giudicar gli Ecclefiijìici • _ 
In fesuito il Signor de Frelue andò a ri- 
trovare il Cardinale, a cui prestò i Prigio- 
ni : Il Cardinale gli ditte: Signorsì conia- 
tili à sasHWtf.dj additandoci .1 Commino 
inedito dalPapa, li quali li toccò, per i*E n °i 

* ^o^aTe formalità il Cardinale accompa- 
gnato dall' Ambarcìadore ii portò al Collet><° ; 
** He* 



"cioè atl'Affemblea, in cui fi tiar.no le ùdien« 
m, e iL : <hiarò, the le.Cenfure eran tolte . 
Jl Doge gli preferito b rivocazior.e delia Pro* 
tefìa, e ncgtaiiò Sua Maelìà C.iniar.iffima , 
ed il Cardinale, il quaJe nel rititscfi pregò 
la Signoria d'inviare quanto prima il loiu Am- 
bafciadore al Papa. Lo fletto giorno il Sena., 
io nominò a tale Ambafceria il Cavaliere 
FrancefcoContatioi.- e cesi ;'u terminata la 
fantofa differenza ira 51 Pontefice Paolo V. ed 
ì Venciiao' ti vcor immotile della Repuh. 
lliea. 

I differenti ferini, ehe fcron fatti dall'una 
e dall'altra parte Accelerarono la ntgoiìaiìoi 
ne, facendo conofeere il poco fonditneoto che 
avea h prelenfionc del *apa . Noi abbìam gii 
nflervato, che l Diritti io-.ouginarj ncIlVfle're 
Jcruimiiti lenire vi perdono ; La Corte di 
Roma ;.„... :: ii una generofa ■e!illtr73 creder- 
le con ragione, ebe il Ino ìntereffe portava di 
abbieviare il tempo di quella molefla diltufi 
£one della fua autorità. 

La rivocaiione poi d^a Protelta del Sena- 
to età concepita in queGÌ termini.- LcoaevJa 
Donam pt, gre^'a di Dio Dog* dtVw(<* U fin 
t-trtfdtffim Pan.arcb,, Jfrcroifiùvi ; e Vtjtir.i 
e:, kftttoiofi finalmtnte , cella grazia di Dio , 
ìtoKHo un mt-^d di jar ceno/cere al noftftSan 
ro Pad-C il Papa Paolo V. il candore *«*„»,'. 
no oo/i.o, là fincttìtà dil no/rro pro;edt,t , e 
ti riverirla nofira ptr la SanlaSedr, i even. 

do 
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&o -jo/w'o S. Santità , convinta dalle «tifivi ragia 
■ni, far ceffate la cagione di tutu li nojtte difm 
ferenti [ ioja ebi nei abbiavi fcmper bramata , 
c con (Bit» Pardon difidirata, carni figliuoli 
vbbed.enuffimi della CAIsfa]: egli e ora pi, 
noì un ogggtiio guade di gìojj , il vdcr adem- 
piti • voftri giuj'i d-fidirj . i^eii Noì aibìam 
volilo ìnformarviat colle prefenti mjire Lene- 
».-, avoifandinsi , the fi-.zomt S. Santità ha tot. 
le le Cenfur? , coti noi intendiamo, che la Pro, 
tffta, che da «oi ji fece, qn—>J* fatti» jarona 
pubblicate, refti abolita e fopprejfa , actiocc/lè 
fi conofca da quefta, ficco/ne da ogn' altra no- 
stra anione , ejfere la nofira intenzione di con- 
fervute tnviolab'timente la Pìttà , e la Religle. 
ne dc'nofiri Antenati. 

Non lari cofa inutile il foggiimgere in que- 
llo luogo le favie precauzioni prefe da' Vene- 
ziani per premunirli contro 1' ambizione dì 

i. Tutti i Nobili che abbracciano Io Stato 
EccleGallico fono efelufi per Tempre dal Go* 
verno, e da ogni carica nello Staio • quindi 
riefee difficile , che la (Sorte di Roma poffa. 
avere alcuna intelligenza con un Senatore lo 
con qualeh' altra perfora de' Configli- 

1. Il Senato non nomina mai alcun Vene, 
ziano al Papa per farlo promuovere ai Cardi- 
nalato.; e quindi gli Ecclefiaiìici non pofTono 
efler tentati a tradire gì" Intere Hi della Repub. 
lìtica colla fperanza del Capello. Egli è vera 
che 



che 1' Ambafcladore di Venezia propone al 
Papa i Soggerti che addimindano, o che me- 
ritano quell'onore; m.i egli fa i fuoì . palli , 
come femplice particolare, e non fa dimanda 
alcuna a nome del Senato. Finalmente , pel 
Cardinalaco non fi ha in Venetia cosi gran Rim; . 
come fi ha altrove. 

3. 11 Patriarca di Ventila fi elegge dal Se- 
nato , ed in fronie de'fuoi Decreti egli pone: 
N. . . . Divina miferatiene Vtnetiarun Palliai- 
eia: tuaia aggiungervi, come fanno gli altri 
Prclaù d' Italia : Sanile Sidis rfpoftt>Hc# 
grifi*. 

Nel 1600. vi fu una grande contefa fra 
Papa Clemente VTII. t d il Senato Veneto In 
cccafione d'un nuovo Patriarca. Voleva il Pa- 
pa, che il Patriarca fi aflbggettafle all' efame, 
come fanno gli altri Prelati d'Italia prima d' 
effere confermati dal Papa : ma vedendo il Se- 
nato, che mediante tal efame il Papa avrebbe 
diritto d'ammettere o di rigettare i Soggetti 
propolligli dal Senato , e confiderando , che 
quei che ottenefTero 1' approvazione dal Papa 
farebbero più debitori della loro Dignità alla 
S. Sede, che alla Repubblica; non volle mai , 
che il fuo Patriarca U fottoponeffe «Iftt.me . 
La lite duro due anni; e fkcome non molerò 
mai il Senato di cedere in colonia, o dì p«- 
ventare la Corte di Roma , fu poi termi- 
nati U dilputa co! vantaggio deil» Repubbli- 



•a, ed il Patriarca fu confagrato dal "Papa , 
fenza fubire «lame alcuno, (i] 

CONSEGUENZA. 

Adunque il Papa non è l'Ordinario degli 
Ordinar), o ìl Vefcovo ds'Vefcovi, dot a di- 
re, il Vefcovo Univcilale di lutti i Velcovi, 
e di tutù i Vescovadi. 

PRUOVE DI QUESTA 
CONSEGUENZA. 

Noi abdiaiii gii rapportate le difpofiztoni 
de'Concilj,, i quaji confermano a ciafcun Ve- 
fcovo la propria Tua Giurifdizione, e a tutu 
lenza eccettuarne veruno, proibirono di nul- 
la intraprendere nella Dioceu d' un altro . 

Allorché nel Secolo VI. Giovanni fop/onomi- 
nato il Dìgiunatore Patriarca dì Coftaotinopo» 
li prefe il titolo d'Ecumenico., o d' Univ.erfa. 
le , il Pontefice Pelagio s' oppofe a quello ti- 
tolo, chiamandolo una .nuova ufurpazione. S. 
Gregorio Papa, che la Chiefa venera come 
uno deTuoì principali Dottori bialimò quefta 
titolo con niente meno di relo, parlandone , 



(O V. Hiftoirt du Gouveniement de Venife, par Ame- 



«iifcun Vefeovo nella fua Diotefi . Si vi t 
«n nfin, Wthnfih, dfee quello gran Pon. 
ttGce , «; fiegtu , tb< tutti gli a/i.i Vtfio. 

w «e, / M0 wmmm Vtfiwi ( ( ) . J, 

«oa ee.fervt.mt . dice in altro luogo , 
e v.fiu. tofito* té fu. ffUrifJi^t , cè. ,1. 
tra /Metani un , /( net ct.ft.de» r <W- 
id Cb'-tfa , tèe noi /Sarn futuri iri twferv.- 
r. (1)1 

I Papi medeiìmi hanno tri più occafiuni con. 
l.n. il, ch'erti non potevano alTnlverr, né tn-.- 
mettere alla Comunione 'una perfona feomuni- 
cata dal Tuo Vefeovo, fenza il confeni'o di 
quello Vefeovo medeiicno, S. Epifanio raccon. 
ta , che «[Tendo (lato I tu numidi» Marciane da 
fuo Padre , che era altresì fuo Vefeovo , per 



i una giovane , c 
non avendo potuta ottenere da Lui la Tua ri- 
conciliazione, andò a Rama, e domandò d'ef- 
fere ammrflb ne H* A Aerobica de' Fedeli ma 
non ritrovoffi alcuno , che glie! voleffe per- 
mettere/ ni i Preti di Ron|y allegavano altra 
P z ra. 



i) Si usui univirfalit 'fi, tifi»! ut vii Épiftifi ik 
■ Lib. VII. E P . 70. 

.) sì fu. Sfifop* jurifitiffit .» fmmt 

Srd'fi.fiieu 



ragion: ài quello rifiuto , fé non the nulla 
potivan elfi fare cantra tiò, ch'ira (lato [atto 
ja chi eia loro compagno nel Minifleru, feria 
averne da J.ui (penale' facoltà (l) . 

Eitone famofo Vefeovo di Bafi!ea , cui Car- 
lo Magno fjiedi per Ambaft iadore a Coftanti- 
nopoli fece un Capitolare per iftruzione \iìc' 
Tuoi Curati , nel diciotteiimo articolo dì cut 
così lì (piega .■ Non potrà alcun Chetice ab- 
bandonar la fua Ckiefa fcmlp pormiffìan del fao 
Vcftovo, fonopresa d'andare a Roma per 
divorimi, o alla Carle per fuoi affari . 1 Pel- 
legrini , che vorranno andar a Rema douran 
conftjfar/ì prima dipartire, perebide-uon effi ef- 
fe,! o legati a profciolti dal loro Vefcouo o Cu- 
rati , e non da un foreflìero. 

11 Sig. Fkury, che nella fua Storia Eccle. 
lìaflica { z ) porta quello Capitolare , riflette 
the futro nome di Vcfcovo foraftiere vi è com- 
prilo il Papa si mani fellamente come gli 
altri . 

11 Concilio di Salingetlat predo Mayence te- 
nuto nell'anno ioli. , proibifee ne' Canoni 
xv( [ t, e xix. di andare a Roma lenza la per- 
miflione del Vcfcovo, o del fuo Vicario ; e 



■mifm vmtTanèi P*t, 
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come motte f 
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«ot, mufano ricevere 1, p'e! 




e di gcaoui p 
ima da' loro 


Pallori, t le ne Vtooo a Ro- 




a, ne.fmfì cb 


: il Papa affollerà rutti i lot 


P 1 


«iti ; perei* 


il Concilio dicitura che ur.a 




le alTolui.one 


a nulla ferriti loro : perchè 
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ima o* ogo' al 


era toh devon «fu fare la Pe. 




tenta, ch= da 


'f.ioi Ptftori verta loro ira pò- 


fi; 


,- dopo di (' 


ic Te vorranno andare a Roma, 


lì 


prederanno 


delle lettere del loro Vcfcovo 


al 


P.p. . Qui , 


«ire offttn il Sig. Pleìfrjf che 


1- 


itilo Conc Uh 


i ci fa intendere, che il Papa 




a ..guardato 


come im Ve/covo forante , 


4 L 


..r.io ali'amm 


tàBam/m steli» Pendenza. 




Nel Coocilio 


<fl Limnges, lenutofi feconda 


il 


Fle-jry nel t 


3?... fi />:»„ ~rr.<« , 


/" 


rebi gli Sem, 


nicol i efttnrocno dal Pep, U 



Psnittttx», e t'jfffoluziont , /sn^a farne tonfapr. 
voli i toro fi/covi , e eie quelle affola^ìoni in- 
glujh rovinerebbero la pace, e i Decreti del 
Cmtiió. Su di che Engleiico Canonico del Puy 
cosi ragionò; alcuni unni fu Stefano- Pr/covo 



■sì m * 

di Cìcrmont fccmunicò Ponzio Conte d' riaver- 
gna per aver ripudiata la ftta legittima me. 
glie, e per averne fpofata a»* altra . Siccome il 
Vtfcovo non voleva affalverc 11 C'ite , fe prima 

s^lu^iene dal Papa, il quale non fapeua , che 
il Coite foffs /comunicato. Lagnojfeni per Inte- 
ri il Vefcovo col Papa , il quale a lui rifpofe : 
Noa è fiato mio il fallo , ma vofln , per non 

il colpevole veniffe a Roma , ptrebi io l'avrei 
affotutamente ributtate, ed avrei confermata la 
voftra Scomunica i pofeiacii lo mi dicbìaio co» 
tutti i Vefcevi miei Confratelli, che bea lonta- 
no dui contraddirli , fino an%i dlfpofla di aju- 
tarlì , e dì confutarli .* guardimi Iddio dal 
far feifma con effolaro'. Penalità io caffo ed 
annullo quella affollinone ottenuta per ferpre. 
fa, ed HColpevolc non deve afpettarfi che ma. 
ledicene, fin a tanto ebe voi non lo evolvere- 
te ftecndo l'ordine dilla Gìufiiya, dopo aver, 
gli ingiunta una convenevole foddisfa%tone . Lo. 
daronij i Vefcovi una [ale condotti del Papa, 
e aggiunterò : Noi abbiamo apprefo dai Papi , 
e dagli altri Padri , che fe un Vefcove ha w. 
giunta una penitenza a qualche fuo Dime/ano, 
t lo 'nvii al Papa per giudicare fe laPeniten- 
^a è proporzionata al delitto, il Papa pai con 
la fua autorità o confermarla , o diminuirla 1 , o 
acc,cfce,la. Parimenti, fe un Vefcovo invia un 
fuo Diocifono al Papa con Lettere leflimoniali, 
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Ktìucbì dal Papa r-ctva U JWw, ? a, Mwe 
/.w«'f jrWi A/mi , olh,a ì 
p-.mtjfo ol picare di rwwr- dal P Jpa (» 
pint'et^" '• nn mm i pai Ittita ad alcune dì 
ricrtnw dai Papa la penitenza, i /* offi/u-.W 
« *« )•"> "'/">*> (.«). 



tlempj dì quefìa Difciplir. 
e vi li racconrs, che, ave, 
feone ragli»» la teff) ) « 



lun Vefcovo a chiedergli penitenza. ti Vefco. 
vo irrefoluio Copta la fee-ta della Penitenti 
inviò il ideatore Soldito ali" Appoftolico , 
cioi, al Papa. Andò a Roto .1 Soldato, 
giuntevi li feconda refla di Pafqua . eJ entrò 
nella Ctóef» di S. Piatro in -qu i tempo , in 
cui il Pape celebrava l'Uffijio Divino. Dopo 
effe re uditi» il Soldato in grandi gridi mefeo- 
lati con piami e lagrime, dille che chiedei 
Penitenza. E perchè non vi liete voi indirii. 
ino al voUro Vcfeovo, gli dille allora il Pa. 
pa ? Cut Epifiopum luum non txpttebas ? Ri. 
fpofe il Soldato, che il fuo Vefcovo lo aveva 
a Lui inviato : Epìfiapai tatui me uifit ad 
tt . Immantinente i idiimonj , che il Soldato 

P 4 B*M 

(i ) Fltury. Hi». £«1. Toni. XII. LA. UX. pi|. («^ 
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avea feto condotti, dilTero al Papa il dtlitto dal 
loro compagno commetto , e gli preientarono 
le Lettere del Velcovo. Il Papa incaricò un 
Vcfcovo , the gli era vicino ili coiìlìdrrarc con 
qual Penitenza quello morrò poteva edere vi- 
vificato. Quefto fatto comprova, che di que* 
tempi i Papi erano pei l'ualì di nulla poter in. 
traprendere contro l' automi de' Vcfcovi loro 
Confratelli . 

Egli i da offervarfi, che quando il Vcfcovo 
fpedi il ibpraddetio Soldato « Roma gli dine, che 
k l'ApoHolico gli avelTe impofla una Penitenza, 
egli ne farebbe molto contento, e gliela con- 
fermerebbe; ma fe venìffe da Lui rige[tato , 
che ni da Lui, ni da alcun altro avrebbe 
mai ricevuta Penitenza (ij. Quella eftrema 
feverirà de'Vefcovì è (lata ouella che ha au. 
torizzato il coRume d' indirizzarli al Papa , 
pretto cui C trova maggior indulgenza , e fa. 
cilità fi). 

I Vefcovi hanno avuto maggior zelo per 
U feverità della Difciplina, che per la con- 
fervazione della loro autorità. 

FulcoConte d'Anjou prefo dal timor dell'Io, 
fimo per aver fparlo molto fangue in diverfe 
bat- 



ta, ConciJ, SaletunlbuJ. Óu. XVLIL 
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i in una delle tue 
regiffero giorno < 



ed effendoii pieHameUe termir.ata la bellirtima 
Oda, mando .1 Conte » pregate Ugone , 
Ani.eftovr. di Tours, nella Dmcefi di cui 
flava quella fabbrica, accechi venir volerti 
a faroe la Dedicazione; L' Arcivefcnvo però 
fece quella rifpolla: Ionon pofto offrirea Dio i 
Voii d'un uomo, che ha tolte alla mia Chiefa 
molte Terre, e molti Servi.' Comincj egli 
dal refluire agli altri ciò, che loro ha tolto 
ingiultamente. SdegnatnG il Come per tale ri. 
fpofta fece grindiffime minacce all'Arcivefco- 
vo, e prefa gran quantità d'oro e d'argenta 
fe n'andò a Roma, dove avendo efpofto l'af- 
fare a Papa Giovanni, gli fece grandi prefer- 
ii , e pregollo di far dedicare la Tua Chiefa . 
Rimandollo il Papa con un Cardinale nomato 
Pietro, ordinando a quello di fare coraggiofa- 
menre quinto delìdcrava il Conte. Biafimaro. 
no i Vefcovi delle Gallie queft' attentato , e 
giudicarono che fi, (Te tuia affai indecente, che 
:i dc(Te dal Papa il mal eferopio di violare i 
Canoni, che proibirono ad un Vefcovo l'in- 
traprender cof» alcuna nella Dio;eu d' un al. 
"3 fenia il confentimenio di quello. Fu ile- 
limato un giorno del Mefe di Magato prr [a 
EH» 
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l'.'iritmora . Queft' accidente In riguardi!» da 
lucri, come un gafligo dell' aetenraco iirtprefo 
contro la Difciplina della Chicli: perche feb- 
bene la Dignità della Sede AppoRolica renda 
il Papj più impeccabile, eh' ogn" altro Vefcovò 
del Mondo; non gli e perà permeilo di violare 
in alcuna parte i Canoni: c liccnme ciafeun 
Vefcovo è Spole- delta Tua Chicli, in cui rap- 
prefenta il Salvatore ,■ così non è fpediente , 
che alcun Vefcovo, fenia eccezione, intrapren- 
da cofa veruna nella Dioccfi d'un altro (t). 
Quello racconto è interamente di Rolando Già- 



bero. 
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bcro, Storico de' fuoi tempi, che vive» ne 
Secolo XI,, e che per altro e (Tendo Monaco di 
Clugriy non rrconofceva altri Superiori , che 
il (uo Abbate ed il Papa/ ma la fue parole 
fan ben conofeere qua! falle l'opinione de'fuoi 
tempi intorno ali» podclH del Papa(i). 

PRETENSIONI. 

Pretendono gì' Italiani , che il Papa Ga 1' 
Ordinario degli Ordioarj i ta ' e 1 dire • ch'egli 
polfa lire io cìafcuaa Diocefi, ciò che vi può 
fare il proprio Vefcovo, e malfidi a mente nel 
Patriarcato d' Occidente [I fondjmento di tal 
prelenGone fi e , che U Chicle dì quello Pa. 
triarcafo fono fiate fondate da' VTjfiW.arj , man- 
dati dal Vcfcovo di Roma , e pero tali Chie. 
fe fona Hate conquidale al Vcfcovo dì Ro- 
ma; il che è tanto vero, dicon eflì, che do- 
vendoli fhbilirc qualche nuovo Vefcovado, o 
fare alcun altro cambiamento , non Te ne viene 
acapo che colf autorità del Papa. 



rm, nif J-r'fnlr , rei» futrit, cmrftUirai In 
ttrm Apiftetiil sdii , cititi in oréi i/m/tnntii 



- -*<•*"» *»»fl*f 

, nnftx, ai Sponfus propri* Sidn 

•mifertmttr //Venoso gtril Salntttrit , i» gmtttUltr nulli 



run-rtnit qu,Miam in nlttriai pncmitir entrari Epìfisi 
Uinctfi. Clabcr. Lib. II. Cap. vi. 

' ) V. Fleury Hift. ErcJ. Tom. XII. pig. 369- 
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Egli È tatiliffimo di rilpondere a quella fjc. 
fiali abiezione. Un Popolo, il quale abbrac- 
cia il Cdi&BcfLmo li fottopone aile regole 
della Cbteft , e no., ai Miflionarj, che lo 
convertirono ,• la fuboaiilMWone poi d* una 
Chiefa all'altra non viene regolata da! lungo, 
da cui furono mandici i V li >■-■-■> per far 
nuove converfiom . S. Pietro fu V . . > d' 
Antiochia prima die dì Rima, nè perciò Ro- 
ma « foggorta alla Giunidiimn d' Antiochia . 
Da Gdulilfmmc gli Appolto'ì. ed i Dffcepo. 
li furono inviati a predicare il Vangelo a lui- 
Co il Mondo, dspo the fu «abilita io Gnu- 
falemme uni Chiela ; ne -e.-cio furono tutte 
ie Chiefe conquidale ai Vtkoodo di Gerulj- 
lemme, il quale ne pjre avea luogo fra pri- 
mi Patriarchi. 

La fubordioMion delle Cbiefc fegul i'ordinc 
drl Governo temporale, come s' t pi» offerva. 
to. Le Mr:iopoli Civi.l f. irono altre-* le Me- 
tropoli Eicleùaftiche , eccettualo in Africa , 
dove il Vescovo p.il antico dì ciafeuna Pro- 
vincia ne dlvcoiva il Metropolitano. 

Fgli È un principio certo , che la Cttiefl 
non uev-effere governata che fecondo le Or- 
d'inazioni òV Canoni.* ora non vi ha Canone 
alcuno, che ordini, che quando un VefeOTo 
avrà mandati! WiMifconar, in un gran paefe, 
egli potrà efercir;:e le funzioni ui Vticorodi tut- 
to quel paefe medelìmo. Ami i Canoni or. 
. dj- 



« »37 Pe- 
dinano cfpMvTamente 
biam gii oflervaio . 

La Chicli d'Africa non ria mai voluto fot. 
toporC per le Appellazioni a Roma , perchè 
il Concilio Niceno non le ha in alcun luogo 
autorizzate. Il Metropolitano ifìeflo non può 
fare !e funzioni dì Vel'covo nelle Dioccfi par- 
ticolari di fua Provincia. 

I Diritti del Metropoli [a no nella fua Pro- 
vincia erano lolamente r. d'aver la preminen- 
za fovra tutti gli altri Ve leu vi della Provin- 
cia.- a. d'ordinare i Vefcovi di ciafeuna Dio- 
cefi della fua Provincia.- 3. di convocare il 
Concilio Provinciale, e di precedere ad elfo: 
4. di vegliare, acciocché la Fede foife mante- 
nuta, e laDifciplina oflervata nella Provincia. 

Quanto al ditti, che non fi lìabiliffe alcu- 
na nuova Sede Epifcopale , e che non fiegue 

fa di Francia, fenza l'autorità del Papa , fi 
concede effer quello un nuovo coflurae intro- 
dottoli, dopo che non lì ratinano più con tan- 
ta frequenza i Coocilj Nazionali , e che i Pa- 
pi ne hanno ufurpata rutta l'autorità. Quelli 
nuovi lìabilimenti perù devoti effere autoriz- 
zati ; non badando che fi faccia ricorfo al 
Papa , perche più non ft può di ricorrere all' 
autorità dei Concilio: Ma comunque Ga, irra. 
gionevoie cofa farebbe di quinci concludete, che 
il Papa è 1'. Ordinario degli Ordinar jy è quella 
una prctenDone contro a tutte le regole, c a 



tutti gì' attutai uQ della Chiefa, e maffima. 
mente della ChUd di Francia, in cui i Ve. 
feovì cftrciuno le loro funzioni , ieoia effer. 
□e dilWbau ÓA Vrlcnvo dì Roma, e in cui 
ciò, che riguarda I! Govrrno generale, vi«n 
regolato dal Conciliti della Nazione . 

CONSEGUENZA. 

Non avendo adunque il Papa alcuna giurif- 
dizione immediata nelle altrui Dioccfi , non 
potrebb'egli effer Giudice in prima iftanza A' 
una canfa naca in un Regno * non apparte- 
nendo lai diritto che a' Vefcovi . La Chiefa 
Gallicana di fatti non ha mai riconofeiuti al- 
tri Giudici immediati e della Fede , e della 
Difciplin» , fuorché i Tuoi propri Vefcovi . 
Quindi non è toìerato in Francia, che il Pi. 
pa vi giudichi^ caule di moto proprio, e feri- 
za effer ne richìelta conformemente alle regole 
Canoniche. Pce quella cagion pure non fi ri- 
cevouo in Frane» i Decreti di Roma, i qua- 
li hanno la clauful» d'i ruoto proprio del Pa- 
pa , mala propri». 

P R U O V E. 
I Vefcovi , ed il Parlamento protedaroao 
nel ifSpo. e nei 1700. contro la claufula tuo. 
tu propria inferita nel Breve d" Innocenzo XII. 
ilìonc del libro {delle Maffime Sante di 
Areivefeovo- di Cambray. Vcggan. 

£ te 



& le pruovc addotte !di fopri per dimoltra. 
re the t Vefcovi foop Giudici della Fede. 

Il Pipa, e gli altri Vckov, 0O n devono 
ufare della loto podefla (e non fecondo li re- 

8 ole prtfcrme dj G:su Odio o d»!:a Ghia- 
.: Ora tali tegole non concedono al Pap» 
una podeflì immediata (u_li affari «,' un' altra 
Dìoceli. Un Mtttnpoiitiiu . ;.velci»rehhf ut- 
IO ìl buoo ordine , le voltile ira mediata mente 
governare le Diaceli dVliiòi C«npfov:mi>li 
tenervi fj!: efami, le Ordina noni , diHnbi»Ìevi 
J Beiiefijj ce. Quello chi: non ha diritto dì 
fare un Metropolitano nelle Chick della fi» 
Provincia, ni pur può farlo il Pupa nell'ai- 
ttui Dìoccfi. 

Il concordato ftefTo fra Leone X. c Fran. 
cefeo I. Re di Francia proibire le appellazio- 
ni omiffa medio, vale a dire, di portarli sd un 
Tribunal Ecctefialìico Superiore, fenili poffare 
per l'inferiore, quand'anche il fupertor Tri- 
bunale folle quello del Papa: ttìam ad Noi , 
& Succeffws noflros, fi dice nel Titolo II. del 
Concordaio . 

Teodoro Vefcovo del Friuli avendo confuU 
iato S. Leone Papa intorno a qualche punto 
di Dottrina, e di Difciplina, quel S. Papa gli 
tilpofe tantolro, che avrebbe dovuto indiri» 
zarli al Tuo Metropolitano prima di ricorrere 
slla S. Sede (i). 
I Ve- 



ioli Tempre mante, 
nini nel poffeflb di giudicare le materie di Fc- 1 
de e di Difcìplina. 

Ejfebio Cefarienie nel Lib. V. Cap. UT. 1 
della Tua noria fa menzione d' un Giudizio I 
huo nelle Gallie conrra Montano, e i fuoi 
Scrcarj; e nel Capo XXIV. dello dello Libro 
paria de] Giudizio fatto da S. Ireneo, e dagli 
alirì Vefeovi delle Gallie intorno alla celebra, 
zion della Pafcjua . 

Goiefcalco Monaco, acculato d'errore, fu 
condannato nel Concilio di Mayence 1' anno 
884., e nel Concilio di Credi, dove fi forma- 
rono (le'Canitoli folla Dottrina. 

L'Erefia di Berengario fa <ondannata in un 
Concilio dì Tour*. 

Le Novità d' Abaellardn (jrono proferitte in 
un Concilio tenutoli a Stos . 

Nel 114S. Gli errori ci Gilberto Porettar:> 
Veknvo di Po^leri , furono condannati nel 
Concilio oiKeims - Egli è vero pei altro che 
il Papa Eugenio III., tb: allora era in tran- 
eia, prclcdme a quello Concilio, mi offer- 
var £ vuol?, che prima the lode la CauU di 
GÌU 
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Oilbeno portiti al Coacilio, 1"; icone un'Af. 
te.ublea p»feoUM d'alcuni Velcov. nella ca. 
ti ove flava i) Papa, e io tua pre-lènza.' Do. 
pò i'eUroe Ja' punii m ili io dilcul&one , ì 
Cardinali differn: Ne, ablxam fem.io auanto ì 
fiato pttpeflt ; no, dunque «A.™» a .o-ffl. 
,„„ della manina, eoa cai devo» tffir deoft 
quella qujfiimi. Si offe fero i Vefeovi di [al 

faX Bernar.lo^dove fumarono un Simo». 
lo, eb; fu Weritto da nitri * Veicoli, e da 
quelli in particolare , che avevano affittito ah. 
h precerta Vi. nb.'e , e incontanente feeflè. 
in ir: Dcpuuri per prelevare fo Scritto al 
Papa ed « Cardinali, e (mono incaricati i 
Depu:a:i di dir loro quef>e parole : Noi ab- 
biam nitrati, pel rifpetle ciré vi portiamo , de' 
difiotfi, the in altra o:taftone {offrir non fi av- 
viane . Voi avete in ifcritn la Confejfton dì 
Gilberto ; noi abbiamo altresì la no/Ira.- rat v' 
ba quefla differenza, Gilberto , prefentando 
la faa Confeffioni , ba dichiaralo , ch'egli era 
prema a correggere, ciò, che non fojfe per av 
ventura conforme a' vofiri femimenti ; laddove 
mi efcladiamo cfprejfutntnte una tal condizione, 
e vi dicbiaiioxK , ebe. noi perseverarono in que- 
fia Confeffio» di Fede, fenv giammai eangiar- 
In in alcuna, parte, li Papa, tfenza eficare , 
rifpofe a' Deputati che la Chiefa Romana in 
Bellona pane feoftavafi dalla loro Proftliione 
ài Fede], S'uni palei a .di nuovo il Concilio , 



& Hi ». , _ . 
ed il Papa col confenfo ilei Concilio medefii 
mo condannò gli Articoli di Gilberto [i]. 

Sul principio del Secolo XIV. folio Filippo 
iIBcllo RediFrancia Clemente V. domandò che 
i Vefcovi di Francia rofpendéfffirò le loto prò. 
cedure contrai Cavalieri Templari, e che il ulto 
folTe rifervato e rimetto al Tuo Giudizio; ma il 
Re gli ferine in quelli termini : Troppo grave 
ingiurie farebbefi ai Vlfiovi, fi href, togjief. 
fi fi»K" K'"fi<> ""Hi™ » Minifiero, che Dìo ba 
Uro confidai» , ed iì mirilo ài difender la Fe. 
d: e la Religione. ££i non fi fono punto meri- 
tino un tele infoilo , kì potrebbe' /offrirlo , e 
il Re non potrebbe permettere the {offe lor fae* 
lo fin\a toniraviniie al juo giuramento . Sarebm 
be letto un enciirn delitto il difpreggìer quel- 
ti, eie Io fttffo tdd.o ba mandati, e de' quali 
{la finito : chi ffre^a wi , /pre^e me flef. 
fi. Cbi fori dunque quel Sacrilego, il quale 
ardirà di configliarvi , Padre Santiffino, a di- 
fprtggiarli, o piuttcjìo a difpreggìar Getti Cri- 
fia medefimo , da cui ban ricevuta la loro pi- 
defii, e la loro Mijfienc(l)? 

Gli 

(.1 Henry Hift. Erti. Tom. XIV. VE- 6it. et. 
(i) G-««jW i-n,.., ,;■ ;;■„,- r;./,. .««fa mimfls'ìun, 
« B'w liti naaiwm, r> dtpnfiim, lidti imi» a*ftr~ 

mutane H»" '«rV* falJ,JlT£,*£»'° H» 

hu feltra,,, </J«j*, fttctHm pavtfmnm forar" <« 
1*0, Dm, mf„. qui », nùm [fervi . IP""" • 
BstmsHt, gwi trte fatriletHi voiii , Poli' Sana,, pr*- 
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Gli errati di Lucerò furono condannati dall' 
Arcivefcovo di Sens in un Concilio tenuto a 
Parigi ne! 1518., ed ivi pure fi formarono 
artìcoli di quella Dottrina, che fi deve profef. 
fare per efTer Cattolico. Solamente in occalio- 
ne dell' affare di Gianlenio a' tempi del Car. 
dìnal Maitarìno nel ló^a. ì Veteovi fi fono 
indiriiiati al Pipa, prima ili giudicate celino 
fteffi. Scnffeto ur,a Lettera a Papa lonocen- 
10 X. per fuggeflione d'i Monlìgnor di Vabrcs , 
« del P. Dina Geluita, in cui Applicavano il 
Papa di definire ciò ebe doveafi penfare iator. 
no alle cinque famoTe Propounoni di Giade- 
nio. Quella Lettera fu fokruia da 85. Vef co- 
vi, ed il Papa eond»noo le cinque Propofi. 

Si cotiobbe poi il colpo ebe s'era dato al 
diritto, che hanno i Velcovi dì giudicare del. 
la Dottrina; e per timore, che la condotti 
tenuta da'Vcfcovi nel ricorrere al Papa, fcn- 
za darne eglino fieffi il giudiito . non fofTe 
dedotta in confer-uenia ,- L' ArTen-.b'ej del Cle- 
to nell'anno 1660. fece una dichiaratone , in 
cui afferma», che lo Spitìto Santo ha dato a 
Vefcovi la podella ci giud;care le materie dt 
Fede, che lodo o man iteli amen te eretiche , u 
Q, » n-eOe 



fiimtt Ut&lm, quei vi- m fonatiti jam 

<« nimmtm, Apmi Nied. AIw.Kilr. Satc.IV. 
Diffirt. 10. QuìC 1. 



roefTe ìo dubbio fra' dotti : ma che i dìfardini 
lopraggiunti in que' tempi in diverte Proviti, 
debella Francia sverno impeditoai Prelati il mo. 
do di poter comodamente («nere Conci!) o Alft m. 
blee, e tolta aveano !a fperanza di rimediare ai 
mali per quella flrada.- Per ciò adunque iVc- 
icovi efiere dirittamente ricorli al Papa Inno, 
cerno X,, la Coftituiione di cui i (lata rice- 
viita dai Vefcovi per modo di Giudizio , e 
lenza pregiudicare al diritto che hanno i Ve- 
icoli di giudicare in prima illanza le Caule 
di Fedc(i). 

OSSERVAZIONE. 

Quelle protefle fono un rimedio affatto inu- 
tile, e non fervonochead imitare la <&rte di 
Roma contro chi le fa , fenca .impedirle di 
trarre il fuo vantaggio dal fatto, [contro cui 
fi pretella .' Il miglior partito fi è quello di* 
ufare fetn pi ice mente del proprio diritto. L* 
AlFembìea Generale del Clero di Francia nel 
1700. fece una cenfura di 60. Fropofilioni di 
Dottrina, e di Morate, che fu pubblicata e 
ricevuta nel Regno , ftnza che ne fia (tata 
conliiliato il Papa • ni perciò i venuto alcun 



(O V. Relation de la Delibenrion in Clrrgi de Fruii, 
re fur h Coiiltiiution , ic fui le Bref da Pipe Innocem.X. 
]oi M. de Mara. 
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tumulto, ni il Papa s'È lagnalo dì tal Giudizio . 

Si può qui ancora ofiervare ,' che per moi- 
re ragioni devono le dlfpute di Dottrina elTer 
giudicale in prima ilìanza nel luogo, in cui fi 
fono tuteliate. i*Egli ì più facile di foffo. 
care il male nella Ina origine: La Corte di 
Soma ordinariamente decide con troppa len- 
tezza,- gli errori, che troppo lardo fi condan. 
nano relbno pili difficilmente Copiti, perchè fi 
dà loro troppo tempo di far j>rogreffi . i, I 
.Vefcovi de'luoghi apprendon meglio il l'enfo 
di quanto condannano. I loieilieii che molte 
volte non comprendono il lignificato de' ter- 
mini], at' quali {petto confitte la difficoltà d' 

t: tradizioni, le quali poflbn farli cadere in 
molti inconvenienti. 3. Il ricorrere al Papa 

forca in un Regno, è lo Reflo, che fupporre 
i Vsfeovi di quel Regno mancanti di zelo , 
t> di lume, e che favorire le Pretenfioni del- 
la Corte di Roma, e l'afiolura autorità, che 
il Papa pretende d'avere fulla Chicli. 

MASSIMA XV. 

Non follmente ì Vefcovi hanno diritto dì 
giudicare prima del Papa,- ma lo lutino anco» 
ti di giudicar dopo il Papa 1 e quando i Ve. 
feovi accettano le Coftiruziont de' Papi ciò 
non de* 1 eflere, che per via di Giudiiio. 

Q, 3 PRUO. 
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P R U O V E. 

li Papa fola non può tifare GiurifdrEÌow 
alcun» in pregiudizio della«GiurÌfdiiione im. 
mediata de'Vefcovì . Devono adunque i Ve. 
(covi c ferri tir quella Giurifdizione accettando 
le Coflituziani de' Papi non in altro modo , 
che per via di Giudiiìo. I Vefcpvi per una 
pirte non fono l'empiici efecutori de' Decreti 
del Papa;"per l'altra il Papa non è Padrone 
della Chiefa . I Vcfcovi fono Vefcovì come ti 
Papa, benché quelli fi* per dìgnitì il primo 
Vetcovo. 

Non offendo il Papa infallibile, egli è gin. 
fio, che i Vefcovi esaminino fecondo le regole 
della Scrittura-, e della Tradizione, fe il Pa- 
pa fiali ingannato, o fe fia flato (edotto per 
le preghiere de'Grandi del Secolo , o dai Con» 
fini) ambi tini! de'fuoi Uffizi ali , e dalle I ne proprie 
paffmni. La preminenza e la Santità della S. 
Sede non rendono il papa impeccabile, e Io co- 
nobbe anche Aleffandro Ili. il quale diffe que- 
lle parole riportate nelle Decretali : Noi uà» 
■ fi effendenyo, fe vai mm /irete «i , 
m»<" fette flato fuggitila ton infuma^ir- 1 




147 & 

può eflere ancora che i Decreti del Papa 
fon convengano a' coflumi , e agl'ufi del Pae> 
fe, alla dilpn'.iion degl. animi, e ad alire un 
collari: . Nel qual cafo t Superiori immedia- 
li devono con maturili bilanciare, fe la Leg- 
ge può effrr utile , o f: pub cagionare cui- 
clic cilienfione tra' Fedeli; perche il fine della 
Legge noo dev' elitre fe non 1 apportare un 
maggior bene. 

(Quando il Papa propone alcun nuovo De- 
eietr. per <■ .Chiefa uni.erfalc, i Vefcovi f r ar. 
fi per le diverte loro Diocefi dtiono avere per 
tal Decreto Io fteffo impegno, che fe fodero 
congregati in un Concilio- Siccome adunque il 
Papa gli afcolterebbein un Concilio, e pubblicar 
non porrebbe alcun Decreto clic col congnio lo. 
ro; cosi non ha Egli diritto di pubblicarne 
alcuno di fila propria autorità fuori del Con- 
cilio, fenia il con fen «mento de' Vefcovi me. 
defimi. La ragione fi e , perche non efTendo 
il Governo della Chiefa un Governo difpoti- 
co ed arbitrario , il Colo confenfo del Corpo 

Pallori può far delle Leggi, che obblighi- 
no, tutta la Chiefa. Pofibno dunque i Vefco- 
vi rigettare le Colìituzioni de' Papi , o rice- 
verle, folamente con ejuetie Claufute o modi, 
frazioni , ch'eflì Rimano opportune. 

a SÌg.CharIas,' benché pareggiano della Cor- 
te di Roma conviene, che le liberta. Gallica- 
ne fi riducono a (lue punti: i. a poter rite- 
nere l'antica Difciplinà ; I. a poter efamina- 
0. 4 « 
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re fc le nuove Colìituzioni fieno per effer etili 
per rigettar quelle, che non conolceEero per 

Ul, (I). 

Dopo l'anno t tJj 5. , in cui per U p'ima 
volta lì rìtevi in tuntu una nuova Co'titu- 
rione, iena tITrro fiata preceduta dal Giudt- 
210 de'Velcovi , mai più fi loro accettate 
tte Coftituiìooi , Te non per via di Giu- 
deo . 

Il De Marca nella fu* Relazione della De- 
liberaiion del Clero dì Francia .Culla Coltiti»» 
sione d'Innncenzo X. in propolito ùeilc cin- 
que Proporzioni di Gianfcnìo , ritiene , che 
fu concbiufo di porre n(Ha lettera al Pa- 
pa una Caufola , per cui veniffe conferva!» 
at Vcfcovi di Francia il diritto di giudicare 
in pfìma iflinza fuiie mareri<: di Fede. 

Nel 1699., allorché Fu condannato dal Pa- 
pa il lihto dell' Acci vefeovo di Ombray, rri. 
ma che il Re oidinaffe ì'arcetrazion dei.aBoU 
la nel Regno, la tnditiztò ai Vcfcovi, che 
tennero dcil'Affemblee ptov.nciali per accet- 
tarla con coglione dicaula. Ricevciteto di 
fatti quella Bolla per via di Giudizio dopa 
aver eliminata la materia di cui trattava!! , c 
dichiararono nello Hello tempo, che una tale 
accettatone r.on fatebbe ci' alcun fiegiudiiio 
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si ■diritto, eli da aveano di giudicar le Caule 
■ *ìi Fede. 

La Cn(l:CuiÌone V'metm Domìni di Clemen» 
«e Xf. de' ij. Luglio 1750., the rinnova le 
Coftituiioni de'luoi Predeceuorj inaino alle 
cinque PropoGiiom, e al libro di Gi;ufenÌo, 
e con cui dichiarali non baftare un tienila 
lilpcttoib per T ubbldirnta dovuta a quelle 
Bolle, fu effa pure riceeuia per via di giudì- 
zio neU'Affemblca generale del (Siero di Fran. 
eia, facendone i Vefcovi una r.'jreffa dichia- 
razione, (Aggiungendo eh' eili uniformarono il 
WoGiudizio a quello della S.Sede. 

Egli i giufliBinio di confervare a' Vefcovi 
quella qualità dì Giudici pei confermare un 
(Alilo all'innocenia opprefo , e per cpnlervar- 
fi un nieiiO d» impiegarli conico le (orptelc t 
che pcteffero tfftr Jane al f*p». 

PRETENSIONI CONTRO QUESTA 
MASSIMA. 

r Jl Papi ìu quelli ultimi tempi tari preteto i 
We Ì Vefcovi non fieno , che (empiici efecù. 
.tori de'joro Decreti, e che debbaii loro ub- 
bidire con ri fpetto, fenia aver la prelusi ioni) 
dì efaniinare o di giudicare. Onerari f> 
W '"fi""' »o»Jift*>t>' jiMun ?"/<•• 
fimit : dice, un Breve Pontificio de' 13. Ago. 
tto 1706. Ma una tal pretensone è contraria 
alla Traaizbn della Chitfa , ed alla pratica 
' ' di 
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di tutti i tempi : Effa in oltre è ingiurio^ 
■ll'Epifcopato , rovefcia la Difciplina ed il 
Governo della Ghiefi , di cui effa fa una Mo- 
narchia, a piuttofto un Governo difpo.ci.co , 
contro l'Ordine riabilito da Gesù Crilìo mei 
deGmo, e ofservato fino a quell'ultimi tempi 
digli Appoftoli, e da' loro Suceefsori. 

Si oppone, che Te i Vefcovi non dovefsero. 
ricevere le Codituiionì de'Papi.ehe per via 
di Giudizio, efU avrebbero autorità maggiore 
del Papa, il che per altro, ancora fecondo le 
Madiate Franteli non compete fe non alla 
Chitfa unìvtrfale. SÌ rifpontie, the , noo rf- 
fendo il Papa infallibile , fono i Vefcovr tenu- 
ti di efatninare e di giudicare, fe li deeifiou 
del Pan é conforme oppur contraria alla Dot. 
teina della Chiefa . Dal the però non fiegue 
«he alcun Vefcovo in particolare li a fupenore 
al Papa. I Vefcovi ulano folameote lo qoefl 
«catione il diritto the loro tompete per Dr- 
v.oa iflituiione di giudicare le materie dt Fe- 
de, c di non acconleutire al giudìzio dei pò. 
m* fra loro , fe non dopo avere con totale 
eerteew tonofeiuto, che tal B !u " 1 Iuo 11 * I° fi * 
forme alle Regole della Cb.eU ed alla Dot. 
trina Ortodofca. Per tal v:a stendeva S.Lee- 
r>e Papa, che fi procedere eoo lo., come a r- 
pjrifte dalla f«a Lettera a Protcro Artivtlco- 
lo d- Aitarla , in occafion d'una Lettera 
di'quefto Pontefice a Fiatano: C»W' « **; 
Usai i fii'U" Dolman, che dai S. ^ftjttìt. 
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• dai S. Padri t in noi dtrivata ; imptrcioteii 
la mia tittira , ìm cai facondo In rcU-ioae fat. 
tami da FUviano di S. Memoria , ferijfi ceti. 
irò di Etniche intorno ella [«carnagioni iti no. 
firo Signor Gtsb Crijlf^ non contieni imiti a t. 
cuna, non emendami io punto fcoftalo dalla ri- 
gola di quella Fedi, la quale fu ad tvidtn%* 
difefa da'nojìri, i -da" Maggiori voflr!.... Con, 
tutta diligeva pai vai dovete eftrtare la Pie. 
ii, il Cloro, t tutti i Fratilli ad ijiruirft mi- 
Il mattiti di Fedi, accioccii venga noflratm , 
ebe V0Ì nulla di nuovo infognati , ma col nel 
cuori di tutti infintisi! quelle effe falamtntw , 
le quali con uni firme Dottrina infognatine a 
Padri , che fónti preffo noi in venerazioni ; ora 
ton qutjii flefft affitto concorda la luflra Lette, 
ra • il cht voi dovete non filamenti colle para, 
le 'voftrt dimofirare, ma nymdie coli" tfporre r 
e recitare , quanta i fuddnti Padri ci bannm 
lafiiat', affinchè la plebe dit Signore conofea, 
còl eolia prtfinti Dottrina gli i inftnuan quii, 
li «>/(, ibe Ì Padri i impararono da' toro Pie. 
dr«Ìf»i , e lafoiaron ferme a' Paftorì . Per h 
che lette prima II aJ}ir Z ioni de'p'idetf Sacci, 
dui (parla di S.'.Aunaiio, di Teofilo, dì S. 
CirilloV-turti Ptedeccffori dì Pioterò, cogli 
fcrìtri deV^li sole» che li Tua lettera (offe 
toilationtlaj fi recitino in fini ancora gli Serti, 
ti mi., , aaioecbl eolli loro fltff' c "" bi ' fi- 
lano Ì fedeli, chi Noi non infigniama fi non 
c.ò, ibe abbino da Maggiori «oflri appai*. 
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Ki > ttudaiiUm hM TsiUrìnUn , qua aBialii Jpafto- 
fili é- SaniHi Putrii*! in mi raanavit', amplitratin nan 
•tesiti nana frtdicatianii efi Mpiffola mia , qua rclatia- 
him farina miniiirit Flavianì mitra Eaiychnt di Doni- 
mi nnfiri J'f" Ghrifiilncaf natimi nfpandi, in nulla d-fci~ 
'doti ab tini Tidcì nenia, aut avidanta a nofiris , ne- 
M«u li ilftaTa MaUribaì... ftala* aatim , 6- di- 
rà* , aamimfai tratanitatirn dita tliligtntia tua ad 
ftafiSum Fidii ciharlari, ut nihil ri ami datai damas- 
jhii.ftd ia omnium Ufriuart piSaribai, a;** ttatrnxdt 
tnimari* Panò confina pridicXtiaria daratrunt , cum 9*1- 
éai in imnitui mjtfa ciacordac Epifilla i ha: antan Ho* 
filma tali vaiii , [ad A, ipfa Pratcdantium ixpafitianc , 
tà- rteiiatiant mmfirkndam ili. Ut Plebi Bri antrit la. 
fili prafiari DaOriha infinaitri, qua & Paini accipirant 
a Pracidiatibal finis, & Psjli'is tradidtruiu : unii Ufàx 
f rimimi Pr^dìSamm Saordatam agirtienibai , tant^ de- 

fraùiTrl , nan aliad noi , qaam fuad a mai tribali accesi- 
anni , traditati ; tj, amia ai bai difetrarada minai txn- 
iìtàtas habtnt Tinfas , tx Panar* fattola tiitarii difeant , 
auam annqaum tic rndtm fit , Quid nane a aoèii tant 
la KtBeria, anam in £*tycit>,, daìnaatar. S, ito Epif, 



dunque la dolcezza e l'equità del Governo 
lecitfraftitf», 1' umiltà de* Papi, il toro fiacca. 

guardi che devono avere pei loro Confratel- 
li ridi' fcpilcopato, devon condurre i Papi (ìdll 
ad approvare, che s' applichino i Vefcovi a 
giudicar ciò , che*è Ijtediente alla falute del 
gregge , i cura del quale lo Spirito Santo gli 
ha podi , c di cui devon elfi un giorno ieri' 
'dere ftretto conio a Dio, 

MASSIMA XV/. 

I Dccriiti di Roma non obbligano come 
Decreti di Roma, c come Decifionì del IPa» 
pa, ma traggono la loro autorità dal concor- 
i'o delle due padelli immediate , che ci gover- 
nano j- effendo necefiario je che i Vefcovi 
li accettino, e che i Re gli au toni uno colle 
loro Lettere Patenti , 



OSSERVAZIONE, 



E' ufo di Francia, che il Munio prima di 
lotto palla la Bolla nelle mani del Re, dopo 
di che Sua Macfta ordina agli Agenti gencia. 
li del Clero di pattarne avvito per lua parte 
a' Vefcovi d. raunarfi per deliberare fe debbau o no 
accettare la Bolla . Se poi la Bolla venga accettala 
da'Vcfeovi, fi fpedifeono le Lettere Patenti colla 
par. 



partecipazione del Gonfiglio di Stata, le qua", 
li fono in feguito rcgìflrare con Arredo del 
Parlamento . Per tal Maniera le Coiìituzioni 
fono tri quel Regno accettate cai concorfo del. 
le due poderi la Ecclelìalìica , e la Seco. 

P ft ti 0 V A. 

Non farà' foverchio il ripetere in conferma- 
3Ìone di qùetta Maffima, che il Papa non può 
ufarc alcuna Gin ri fdiz rotte immediata ne' Re- 
gni , e che* norl ha egli nella Gìiicfa una alTo- 
luta automi, -arbitraria, e indipendente dille 

leggi? '.ài'' , 

Naltérebbero mille inconvenienti , e difTcn- 
tfoni, fe, i Fedeli eféguiflèro i Decreti di Ro- 
ma ferita il conienti de'lord Superiori imme- 
diati: gli inferiori non fono mai tenuti ad una 
nuova Legge, fe non né abbiano notula: ora 
lì fupponc , che quelli non ne abbiano notì- 
zia de' Decréti di Fede , fe non per l'aeeer. 
tazion*'de* loro Superiori immediati , e per 
meno della pubblicazione legittima! che far 
ie 'ne deve , in conformità delle .Leggi del 
paefe, in cui vìvono. Le Leggi perciò che 
vengono a loro notizia per altra fìrada divcr- 
fa da quella devoti cflcre loro fofpette , e 
non. fono tenuti d'offerirle . 
Dopo che i Papi fono divenuti Sovrani , i 
loro adulatori hanno introdotte delie Ma Hi me 
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contracif ali autorità degli altri Prìncipi, So- 
no uiciti dalla Corte di Roma de'Decreti , i 
nudi annichilano l'autorità Reale,- perciò i 
Principi hanno intererTe d'impedite, ihe fot. 
to prereflo di Religione non fi pubblichi De. 
(reto alcuno dì Roma feni» la perir.iffion lo- 
ro, ami feci, averlo prima fatto eia minare . 
affiriLfii gli mori degli Iial:aaÌ non faccia™ 
progreffo ne' loro Stati. 

I Principi fono i Ptoteitori delio Staio , 
della Chicla, e degli antichi Canoni, e ad et. 
ferlì le ne fono clpreffamentc obbligati come 
per contratto con giuramento nella loro Con- 
facraiion». Devon dunque invigilare, che non 
facciali alciiii attentato non (blamente contro ì 
loro proprj diritti, ma nè pure contro a quelli della 
Chiefa, e de' loro fuddi ti ,. affinchè fi còhfervì 
la pace, eia tranquilliti ncMoro Dominj-, 

, Quella Ordinazione, cioè che le Bolle , • 
gli altri Decreti de' Papi debban effere muniti 
di Lettere Patenti de' Sovrani , oflia ; che è 
lo fieflb, che debbano efler veduti, ed efimi, 
nati , è ferobrata si neceffaria , che è fiatai 
«abilita qùalì in tutti gli Stati Cattolici . 
_ Nc'Paeli Baffi vi è ordinazióne , che tùtii 
J Refcritti di Roma, per fino le fpedizidni , 
e le provifioni accordate a* Particolari in ma. 
«rie Benefiziali , debban rffer preftfntati ai 
Configlj di Sua Màefti, per effec villi, vifi. 
tati ed elamina.1 prima' che efeguiti , Co. 
■1 difpofe Filippo II. Re di Spagna nel i S74 ., 



e così lì è Tempre dipoi con «fittezza oRet^ 

Nella Spagna medclim» le Lettere Appofto, 
Mene fi portano nel Configlio 4=1 Re per ef. 
fervi eliminate fi), • 

Un tal Regolamento fi. ofsetva altresì in 
Savoja , in Tafana, in Sicilia , net. Regno' di 
Napoli, e negli altri Stati d' Italia, ijecome 
pure inLamagna per una ordinazione dell' Jm, 
perador Rodolfo del i$S6., 

Nel 143Ó. avendo voluto Giovanni IL Re 
di Portogallo, come abbiam di fopra ofserva- 
to, abolire oueft' ufo nel fuo Regno a'prirghì 
del Papa, i fuai Siati vi fi oppol'éro, e con 
lermetaa d'animo gli contentarono , che non 
ira lecito al Re di fpagliarfi. di querto diritto in 
pregiudizio del fuo Regno, e de' Cuoi Suddi. 
tìfajj' nultadimeno la rapprcfentanzi fu inuti- 
le, perchè il Re cedette un tal Sfritto ni 
Papa. 

Dall' cfser quell'ufo si generale, ne deduco, 
no i LeggifH , eh' egli appartiene al diritto 
delle Genti, e che e una confeguenza del di- 
ritto naturale, il quale obbliga alia propri» 
difefc. Veggafi il Van-erpen . 

Non 
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Non fi la pronamente in qaal tempo ouc- 
Ho del» Regolamento Ca il.» per |, pJma. 
voi» «abilito in Francia, egli è ee„. 'peto, 
C»e vi è leraprc fiata nccefsaria h- confermi, 
zione, e _ l'approMiiune dei Re per la efecu. 
iiionc de Decreti blcdc «aitici . Marmi fa che 
vive, vttto il Secolo Vtr. , c ohe ha fatta 
una raccolti delle Forinole , o Lettere dei Re 
di Francia, rapporta, una formola, i a cui fi 
confermarle, certe efenzioni accordate in que" 
tempi di Ifelcov. ai Monalìerì. Il Titolo di 
tal Formola. è quello; Coacijjia Rcgh „d fa 
rriv}Ugi,,m. Su di che il Signor , che di No- 
ie ha arricchite le predette forinole dice: One, 
fi, T.tott dimora ,bì., amia . e chl „ Qa /o/ f>, 
Ctva 4'uo.po dilPnviUgio dtlVtfw,, ma alI -o 
r* del Mnj r eW ;« eW , e dHf* «,nUtmA?i me dcl 

w L i J- 

Net Capitolo X. delle- Pttwts dtr Libttiii 
t /' Gallio vi ha un Arreilo del 

Parlamento di Tolofa de' 17, Mano i±ÉQ 
in cui fi o.dina. a Bernardo Arcivelcovo dì 
Tobia ù rx.oc.re, 0 Ur rrvocare l'efebo, 
ce de Monitori ottenuti in Corte di Rotru in 
ordine u Beni del defunto Arcivefcovo, e la 
» E "»s dell'amica Gioii» fu curii" Arcete li 
<, perchè H mancava U peimiffioa delia Cu. 
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Lcekm, e aloe cole provenir-»; daRoma.edi 
vedere Te vi Ci cria alcuna contraria ai diritti 
del Rr R no, calle Liberta della Chiefa Galilea. 

""Dopò tfiiel tempo lì trovano molli Arredi 
del Palamento, i quali predicono di riceve- 
re, efe^ire o i.r efeguìre rjualur^ue Botto o 
Breve della Corte ci Rema, Tema le Bettti* 
Patemi del Re, inelle quali ne venga ordina» 
la pubblicatone , e che dovtan' edere regUlra* 
te nella Corte del Parlamento, eeccttUd-.e pe- 
rò le fp=di E ioni ordinane concernenti fili affa- 
rì de'Partlcolari. Tuttociò e (lato rinnovato' 
15- Gtnujo 1 7 X6. . e ultimamente a f li 1 1. 
Kebnrajo i — -. in U n Arreno, che I , -.•j-.me 
la Bolla «4poftol,;*m (i). 



Digilized by Cooglt 



OSSERVAZIONE. 

Due fono gli effetti delle Lettere Patenti . 
Il primo fi È di permettere a'Veieotri , che 
foccian pubblicare nelle lor Dìoccfi il nuovo 
Decreto di Roma : il fecondo fi è d' ordinare 
a'Regj Uffirìali, che predino a' Vefcovi l'aju- 
to del braccio f scolare per l'cfctuiianc de' loro 
Ordini. ■<-■".■ 

PRETENSIONI, 

SÌ pretende da Roma, che le Lettere Pa- 
tenti, e ile Ordinazioni de' Princìpi che co- 
mandino la esecuzione delle Bolle Ponrifizit , 
O Ti chiamino in effetro Lettere Patemi , ed 
«wfaaiur, o con qualunque altro nome, fiano 
formalità inutili, ingiurìofe alla S. Sede / che 
introducono un nuovo ufo; che teodono a ren- 
dere i Principi Giudici della Fede', e luperio- 
ri a' Pipi medefimi in materie Eidcfiafliche ; 
e finalmente eh: la fola pubblicazione fatta in 
Soma balta per obbligar tutti I Fedeli ad el- 
itre ubbidienti alle Bolle del Papa , mai. 
lìdiamente quando nella Bolla fi efprime , che 
tal pubblicatone dovrà ballare . Con Let- 
tere Monitoria!: poi fi (Tate in Roma li <?. 
Dicembre 1715. fi qualifica d* efeerabìic , di 
fcifmaiica- , e di eretica la Materna , per 
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cut vuoili, tlie i Decreti de Papi fieno pte- 
fentati ai Sovrani per eflere autorizzati colle 
loro Lettere di partati! , di exiquatur , o li. 
mili, prima di effer pubblicati ed efeguiti. 

Egli è però facile di diiìruggere ancor que- 
lla Pretensone. I. Quelle. Lettere patenti tan. 
io fono lontane daU'elTere inutili ; che anzi 
fono necelfariffime per conferiate i diritti de 
Sovrani, e delle Chiefe, di cui fono i Pro- 
tettori , e per fare con autorità efeguire efie- 
riorincnte gli Ordini Ecclelìallici . 

II. Quanto alla novità di quell'ufo, egli è 
certo, che le fi confiderà in riguardo a quan- 
to contiene d'effeniìale, è tanto amico, quan- 
to lo è lo fhbilirnemo dei Criltianefimn fra 
i Princìpi C'iDiani. Gli Imperatori dopo Co- 
Itantiqo han fatti degli Ordini per la pubbli- 
cazione, c per I' elocuzione delle Regole Ca- 
noniche formate ne'Concilj generali. I Re di 
Francia dopo Clodoveo lian prefe .delle Pre- 
cauzioni per non autorizzare, e per non la- 
feiar pubblicare, nè efeguire fé non quelle Re- 
cole, che n"n tran punto contrarie a'ioro dì- 
lilfi , e a quelli delle Chiefe, e dc'Sudditi lo- 
ro, alla lana Dottrina, alla tranquillità pub- 
blica, ed alla naturale equità. Si deve Tempre 
ritenere, che i Principi Crifliani fono i Pro. 
latori dello Stato, e della Chicli. 

[mpcflibili etano fotto i Principi Pagani c 
Periecutori le loro Lettere patenti per dare 
autorità alle Regole Ecclesìa Miche ; perchè lori- 



tani quelli Principi dall'tlTere [Protettori dil- 
la Fede, n'erano ami i Perfecuiori . Ma la 
provvidenza non perniile in que' tenipi , the v 
Pallori della Chiefa (oltcnclfero Miffirac con- 
trarie all' umiltà Criftiana, e ai diritti de' So- 
vrani . I Crifliani erano i Sudditi più fedeli , 
che aveffero gli Impcradori ■ ed elfi rendenti 
ragione della loro Dottrina, e Difciplina non 
con altro, che eolie Apologie , nelle quali fan' 
etti vedere, che i Diftepoli di Gesù Crill^ 
non fono gii nemici dello Stato, e della pub- 
blica tranquillità j dal che (i comprova che i 
Crtftiani hanno riconofeiuti in ogni lem- 
po i diritti de' Sovrani ma (firn amen te in ciò , 
che riguarda il governo citeriore . Dopo poi . 
che i Sovrani hanno abbracciato il Crifliant- 
iimo, è (lato neceltario il loro confenfo per 
la pubblicatone de' Decreti Ecclefiaftici , feb- 
fcene forfè non i Tempre quello flato dato in 
ifcritro . Che fenon C fonoi Principi contentati 
inquclti ultimi fccolid'un confenfo verbale, mi 
hanno voluta la formalità delle Lettere paten- 
ti , ciò e avvenuto, perchè le nuove preten- 
lìoni della Corte di Roma contro i diritti de' 
Sovrani, e delle Chic fé , hanno rilVegliata 1' 
attenzione de' Principi. Sì devon prendere nuo- 
ve pecauiiiir.t , quando inlorgano nuovi «bufi. 

III. I Sovrani colle loro Lettere Patena 
non fi rcndon giudei d: la Vede, ptrehi non 
decidono alcuna cr.fa nuova, e non tanno che 
manieoet; le antiche decilioni delia, Cucia-* e. 
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per altro, fenon perche i foco Vtfcovi , ii loto 
Conf.glio, e il loco proprio lume Inro detta , 
the tali Decreti fono contrarj al loro diritti , 
e.: alle antiche Regole della Cbiefa , in cui 
Ic.n'efli moni. Quindi opetan eglino io tal 
«fo come teflimon, della Ferie, e come Pro- 
lei-.ori della Chicli. Devon i Principi , i ve. 
ro, afenttar la C.hlela ; ma J'onor, eh' efli 
hinr-j o'efferne » Protettori deve impegnati! 
3 c ufar tatti la imo diligeva, per dilterriere, 
le fia la Ohìef» ebe pari., ectiocecS non av. 
venga eh' efli impieghino la loro autorità con. 
tra 1= fue intenzioni , cantra il Tuo proprio 
ben», c contro le (u: proprie Leggi. 

IV. Non fono puma teout. i Fedeli dell' 
a!;K □incefi, celle ^ualt il Papa cMr non 
può alcuna Giur.idiilone immediata di oller. 
vare t nuovi Decreti dei Papi in virtù della 
(nla pubblkaaionc, che le ne fatta a Roma. 
L'equità naturile erige , the tanto le Leggi 
Eeclefiaftiche, guanto le Civili fieno pubblica, 
te nelle Provincie, e the tal pubblicatione de. 
eua fecondo 1" ordine, e col miniftero de' Su- 
Seriori immediati. Per lo contrario la lopr»-, 
c::ata pretensone è contraria all'ìntereffe de 
Sovrani, alla Giutifdiiione de'Vefcovi, all'or 
r.:ne delle Società politiche , finalmente all' e. 
quitì naturale e fo« «naturale , ed alla dolce*, 
la, che dev'eflet l'anima d'ogni Governo Ee- 
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clefiiiftieo. Oltre a ciò la Derilione del Papa 
p ree ifam ente non obbliga, feconJo 1' efprclTian 
dì Gerfonc ( t ) • imperciocché, come gii s'è 
delio, il governo dell» Chicfa non è governo 
d'un fola, e però richiedali J" appravazion de- 
gli alrri Pallori fatta per modo di Giudìzio . 
Non fi 4 adunque .tenuto di offervare i Deere- 
ti dei Papi?, fe non quando fieno fiati ricevu- 
ti da'Vefcovi, e pubblicati fecondo le regole 
della Chiefa, e dello Staro. 

CONSEGUENZA. 

Sebbene adunque fi pubblica ogn'anno a Ro- 
ftli la Bolla in Corna Domini non crede però 
ale uno in Francia, che tal pubblicazione leghi 
le loro corrione ami fi e iri fovenre proi. 
biro di pubblicarla ( i ) - Vi fono altresì mol- 
te Decretali, e Bolle che ivi non fi ofserva- 
no, febbene abbiano la Claufola , ch'effe ob. 
litigheranno in vigore della fola pubblicazione 
fallane in Soma, 
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De «un. Doctrin. Confidi». 
CO V. Msmoìrei du-Clcrse Tom. H. Par. H.,pt& i*. 
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■ Qucfla eonfcyuenìa deriva dal non wrB il 
Papa alcuna immediata Giuriidiiior.e nelle al- 
trui Dioetfi, e delia rectflita, the v'e, d' ef. 
fere Ì r.uovi Kigoljrr-tntl, affinchè abbiali fot. 
za di Legge, ricevuti e pubblicati dai Supe- 
riori irrmeciaii di' Luoghi, col contorto dell* 
c'.ue podrtU - 

OSSERVAZIONE SULLA BOLLA 
in Clelia Demini. 

Viene quella Bolla così chiamata , 'pereti* 
fi legge pubblicamente a Roma il Giovedì Sani 
to in pwfenza del Papa, de' Cardinali , e de* 
Vefcovi . Un Cardinal Diacono e quegli , che 
he fa la lettura, e pili Bolle vi hanno , le 
quali hanno fucceffivamente avuto lai nome. 

La prima è quella. del Pontefice Paolo HIV 
ufcita nel 1336. , la quale « portai» dal Re- 
buffo nella lua Pratica Beneficale , e trovali 
nel Tomo I. del Bollario ftampato a Lione 
nel 11j73.allapag.414. Comincia effa da que- 
lle parole : Confutvtruni Romani Pontlficcf j 4 
contiene ventiquattro Paragrafi Sarebbe inuti- 
le di qui riportarne la difpolìzione dì eiafcun 
paragrafo .* fi contenteremo pertanto di aceAn. 
nara quanto di più ioEcreffante in effa con. 
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' Nel primo §. il Papa fcamunlca gli Erti!* 
i lóro fcurori, e que' che leggono i lord 

. Nel fecondo Tcomunìci ì Pirati "e Copra 
tutto quelli che ardiscono di andar in cerio 
he' mari del Papa." jgjrf mate tmfiìum di/curre. 
ii pt<tfué*ù. -V - 

Ntl terzo fi Tcamunicano q'ue' ; 'che heitè 
Terre impongono nuovi Pedaggi ;""* ^ 

Nel decimo fi feomunica coloro, i quali iti 
qualunque li a Ti maniera i lupe di Icona i* efe'cuiio; 
tìe delle t-ehe^e JSppoftolìchc di qualunque ge- 
nere fi fieno , fin gratinai , fiu ftiftìfìàfo <SW 

Nell'imcTecinlò 'fi Scomunicano^! Giudici Làici, 
ì quali giudicano gli Ecclefiafìici , ed al lord 
Tribunale attiratili, qualiinqoÈ poi lii il nome 
con cui chiamati Tri b uh àle;'rf -Udienza , o Canee I; 
lerra.oConfiglio.o Parlamento:- Maiùtiam i 
OhKtfMm i Vnfilfr* , ftf' ' JW j»Ùfi<»' . 

Nel duodecimo fi fcomuhieano tutti quelli; 
1 quali han fattó , e pubblicato , faranno ò pub. 
Hichei-anno Editti, Regole, o Pramtaatiché , 
per cui la Liberta Eeelelìaflica , i 'diritti d;l 
Papa , e quelli della- S. Sede Wniffero oìTeli ; 
o riilretti nella menoma parte, 0 tacitamente; 
io erpreframenté.- " < 

!* Nel quartotiecinio li fcom unitaria i Canrtf; 
lieti, Vice-Cancellìeri , Configlj-eri ordinar/ ri 
««ordinar) di qualunque' fiali fte e Principe , 
» Prefideni! delle Cancellerie, cVConeilf, di' 
Par. 
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Parlamenti, decenne pu:e i Procuratori Ge. 
aerali, » quali avvocano a Te le Caule degli 
Ecclelialliii , I medelimi pcrionaggÌ fono pure 
(comunicati , fe iraped:lcano l'efecuaìone delle 
Ler:e.-e Appoflnliche, ancora forco preteflo d* 
impedire qudlche violenza, Nello fletTo 6. il 
Papa riferv» a fe fola la facoltà di poter al. 
fol«;r: i detti Cancellieri, Gonfiglieù, Proc. 
curatori Generali, e litri ;f:uiuuuicjti , aaù 
vuole che non portai efferc affolliti , Te non 
dono aver pj ibleamente ritraitari Ì loro Ar. 
redi, e dopo averli cancellati du'Keglrri, ed. 
Archìvj . 

Nel ventefimo Ti fcnm-Jnican coloro , che. 
p re' ameranno di affolvcre le dat? pedone feo- 

1 .1 acciocchì ooo poffa alcun allegare caufa 
>i onoranza fi ordina r.el 4. ventunelimo di 
pubblicare la detta Bolla, e< affiggerla alla por. 
•-. della BaGlica del Principe degli Apponili, 
c di S. Uiovanni Laterano. 

Net ^. ventèlimo leenndo fi orrlìoa a tutti 
i Patriarchi, Primati, Arcivefcovi, e Vefcofc 
vi in virili di S. Obbedienza , di pubblicare 
inermemente quella Bolla per 1q meno una 
volta l'anno , 

Nel ventèlimo quarto Ti fa fapcrc , che fe 
alcuno olerà di far contro la difpoGzìone dì 
quella Bolla , incontrerà 1' indignaiion di 
Dio onnipoffenre, e quella de' Beati Appolìolt 
5. Pietro c S. Paolo, 

Le 
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Le altre Bolle polleriori chiamate per la 
fteffa ragioni: in Corna Domini non folio chs 
ampliazioni della prima. 

La feconda fa faita da Paolo V. nel I<Jia. 
c comincia con qucflc parole; Pejlorsiìs fW 
lificir Romiai di gii natia . Contien' effa trenti 
Paragrafi, lì quali, oltre le feorauniche enun- 
zia» nella Bolla Confucvcrunt , di cui abbiamo 
fin qui parlato , altre ancora, vi i'e n* aggmn- 1 
gono . 

Pel fecondo §. fi (comunicano le UniverG. 
tà, i Coltegj, i Capitoli, c qualunque alrra 
perfori» o Corpo, che appellerà dal Papa al 
futuro Concilio Generale,- e tutti quelli che 
impiegheranno il lor Minilìero per favorire una 
limile appellatone. 

Pel quinto fi (comunicano tutti quelli , che 
nelle loro Terre impongono nuovi diritti di 
pedaggi, o di gabelle, quando perù non fofie 
ne'calì permeili dal diritto comune, a non n 
ave Aero dalla S. Sede ottenuta efpreffa fa- 
colta. 

Pel terso deeiwo fi feomunican coloro che 
citano Giudici Ecdeiiaftici a comparire avanti 
ai Giudici Laici. 

Pel quintodecimo , c feliodecimo fi feomu. 
nit ars ì Giudici Secolari, i quali chiamano al 
lor Tribunale, Configlio, Parlamenta, o alli 
loro Cancelleria le Perfone Ecclefiaftiche c 
quelli, che eludendo le fentenze del Giudice 
tede Halli co ricorrono ai Tribunali Secolari. 

Per 
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Per l' tuta vodecimo fi lcomunicana gli fm. 
paratori, i Re, i Principi, i Duchi, i Con. 
lì, i Baroni, e gli altri Sovrani, i quali im- 
pongono delle rafie fui Cherici , Prelari , ed 
altre perfone Ecclefiatìiche , e filile Chiefc , 
Moniflerj, c Benefìzj . 

pel decimonono li feomunicano t Magiflra- 
ti, Giudici, Notari, Ufcieri , ed altri, i qua. 
li interpongono il loro Miniftero contro pedo- 
ne Ecclefiafìiche accufate di delitto anche ca. 

Pel vigefimo fettimo fi efelude ogni pretefto 
d'ignoranza, dopo che k preferite Bolla lari (lati 
pubblicata alle porte di S, Giovanni Lacerano, 
c della Bifilita di S. Pietro. 

Per l'ultimo §. li minacciarlo egualmente 
che nella precedente Bolla i Violatori, delta in- 
cognazione dì Dio- 

L'ultima Bolla in Gatti* Domini , . che tro- 
vati ncIBolIario è del Pontefice Urbano Vili.; 
Elia ì concepita prelfo a poco cogli fìeffi ter. 
mìni della precedente, e conta altrettanti pa- 
ragrafi. Comincia effa pure dalle parole Psjio- 
talis Rumali! Pontifici* vigilanti* . Dichiara il 
Papa, che ad efempio de' tuoi Predeccfìori pec 
mantenere inviolabilmente l'integrità della Fe- 
de, la giultizii , e la tranquillità pubblica , 
egli Ti ferve della fpada fpi rituale della Difci- 
plina Ecelefiaflica per ifcomunieare in quella 
giorno anniverfario della Cena del Signore, I, 
Sili Eretici, », gli Appellanti dal Papa al fu. 
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turo Concilio , e gli altri tutti , come nello 
Bolle precedenti. Quella Bolla è del giorno 
primo d'Aprile ICÌ17. Quella, che leggeri al 
prefente i di più frefea data , ed ha qualche 

Sì vede tiene, che quelle Bolle, delle qua-, 
li l'una è lempre più forte dell' altra, condan. 
nano cfprerTamenie gli Anelli come d' abufo 
ufitì in Francia, e che ritirano gii Ecclefia- 
iiici dalla podeflì del Magillrato politico , et 
•per confegutnza dalla Giurifdizion temporale 
del loro Re legittimo, echefinalmente rendono 
il Papa Monarca alfoluto della Chiefa . Quin- 
ci convieni confeffare , o che i t'ranceft tono 
lutei (comunicati , o che quelle Bolle fono 
nulle per la maggiore di tutte le nullità', che 
è la mancanza di pcdeflà , e di GiunUiuone 
per prie del Legislatore. Tutte le feomuni. 
che che pollino venire dalla Corte di Roma 
li devono offervare in quello punto di vedu- 
la , in cui fi oifervano ora quelle , che fono 
si folenncmcnte fulminate in quelle Bolle. 

Il Concilio di Tours nel JJIQ. dichiaro. , 
che la Bolla in Corna Domini non potealì fo- 
llenere in riguardo alla Francia ,' che ha i'peflb. 
centro di efla protettalo. 

Alcuni Vefcovi nel 1580. in tempo delle 
vacanze del Parlamento vollero far accettare 
quella Bolla nelle loro Diocelì ; ma effendofl 
di ciò querelato il Procurator Generale , il 
Parlamento ordinò, che tutti ali Arcivcfcovì , 
e Ve- 
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e Vefeoti f quali a veliero ricevuti quefta Bol- 
la, c non l'avefser pubblicata, doveffero Ipe- 
dirla alla Corre; e che quelli, che l'avefiero 
farU pubblicare folTero condannali adi ammen- 
da, e relhUero intanto le lora rendite Ir. 
quelraie^ e qualunque perfora l'oppondTe a 
queft' Arredo , folle riputata ribelle, e colpe- 
vole di delitto di Ma Macia (i) . 

Del lòia, nel tempo, in cui il picco! libro 
d' Edmondo Richero De Eectefmftiea , & ptlU 
tiia paiijìaic faceva molto ftrepico in Francia, 
ed in Roma (i), l'Arcivefcovo d' Aix fece 
pubblicare, e fidare in ogni luogo della fui 
Diocelì la Bolla in Corna Vernini, tua di tal 
pubblicazione non s' e faito maggior cafe 
in quella Provincia 1 , che. nt 11* altre , in cui non 
fu la Bolla mai pubblicata. 

MASSIMA XVII. 

Non è in Francia riconofciuia ni 1* autori, 
ti, nt la Giurifdizione delle Congregazioni , 
che i Papi flabilifcono in Roma, come pia lo- 
ra piace. 



PRUO. 



(>) Macai Hiibìre de Frsnrc fens Henri III. 
(ì) Vie d' Edmund Ridice pag. 
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Quefló pure viene in conféguenza dal noli 
avere la Corte di Roma alcun» Giurifdiiione 
immediata fùlla Francia , e dal non cffere Ita. 
ti ne ricevuti fi pubblicati in Francia i De- 
greti, cM fonò flati da quelle Congregazioni 
formati. Il Sig. Talon in un Tuo arringo cir- 
ca un Decreto dei l'I nquifiiione flafnpato a Pa- 
rigi, e contro cui fu fano un Arreito a* 15. 
Maggio I047. ragiona in quella guifa : Noi 
twn rìconofcìam punto* sì I' autorità , nè la g'tu- 
rìfdiziene delle Congregazioni, che teagonfi in 
Certè di Rema , /( guati Vengono dal Papa for- 
mate. Cimi più gli piace ; perdi i Decreti, e 
le. ordinazioni di tali Congregazioni non fono d' 
alcuna autorità , ni fi mandano ad e/fcK^idne 
la Frabcia: e quando in oceafionè d'affari con. 
tenziofi fi fono prefentati tali Decreti, come in 
materia di Difpenfe , di nullità dì foli, di 
trèfporti di Religiofi , t fimi H 1 la Corte b* 
dichiarato, che ì Brevi di tal natura erano 
nulli ed abufivi • e eie reftava libero alle Par- 
ti di pro-veder fi per le vie ordinarie, cioi , per 
ÌO parte della Cancellerìa, ^dove gli ~4~tti tre», 
goni /fediti a nomi del Sommi '.Pontefice, titl. 
la perfona di cui rifiede la legittima autoriti. 
Per ciì pò! eie riguarda II materiè di Fide t 
e di Dottrina, non devoti effe termiviarfi io que. 
Jle Congregazioni, fe non in forma d'avvifi, t 
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di Can/rglia, e non dì poderi, tn quefie Congni 
galani eenfuranfi i libri fofpetti SErefia , e à% 
malvaggia Dottrina; in effe fi lavora t'Indica 
e/purgatoria , il quale ago anno s' animus ; i» 
effe furono gii ««furati gli ufrrefl.i di q V efl* 
Corre midefima [del Parlamento); ficieme pu. 
re l' *4rrefto fitto, contro Giovanni Cbatel , /*, 
Storia del Sig. Prefidente de Tbou , le Liberti 
dilla Cbiefa Gnilitana , e tutti gli. altri libri * 
che riguardano la fagra Perfona dei noflrl Re r 
e lo flabUìminto della Reale gmfìi%ta. Se De- 
creti di tal qualità ucnìffero pubblicati , ed aut. 
tarinoti, in quefìo Regno, farebbe di fatti un 

rifleffo, che non {ombra poter ammettere riffa. 
Jla , cioe\ , che quefta Congregazioni prtn. 
de Li qualità di Vnivtrfale. §eneralrt, & uni- 
virfala Inquifirio. in univerfa Rcpublica Chri- 
iiijna: per mer^o della quale poi pretendano gl'' 
tnquifitori di poter fare i procefji ai Sudditi rfjf 
Re , i> quella guifa,pereui peofana di avere il 
diritto di tenfurare ì Libri fiampati in. quefta. 
Regna. La Corte adunque cq! predetto Arreflu 
proibì a tutti gli Arcivefcovi , ec. di ricevere, 
t.ir pubblicare , ed efeguirc ì Decreti , o alt 
tri Atei della Cgngregaùon dell' Inqutfifioaq 
■Ji Roma (i ) . 

OS- 
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p %gt %%A. MONI. 

Vi fono a Roma molte Congregazioni, che 
fona coms altrettanti Coniiglj del Papa. Fu- 
ron effe ftàbiliie in diverti ' tempi , fecondo il 
piacere de* Papi ftefli, i quali, quando voglia- 
no ,' poflfon rivogarle, farvi de' cambiamenti , 
é flabilir'ne delle nuove. Quelle, che ora M- 
iiftono fono le frguenti . 

LA CONGREGAZIONE DFX S. 
OEF12IO. 

Trattali in quella Congregali one di ciò, , 
che rifguarda il ricercane, e punire gli Ereti- 
ci. Gli Albigefi, i quali fiiron cagione di 
grandi difordinì nella Linguadoca,, diedero oc. 
calìone al Concilio di Tolofa nel Hip, fot» 
Il Conte «aimon'do dj fare alcune Ordinazio- 
ni, per ricercare e .punire gli Eretici. Da qui 
incorni nei offi a ftaoilire una Tnquifìzìqn rego- 
lata, la quale dipendeva allora, interamente dai 
Vcfcovi , che 'fono i Giudici naturali della 
Dottrina. Tre anni dopo l'accennalo Gotici,- 
Ito, il Pontefice Gregorio IX. vedendo., che 
i Vcfcovi della Linguadoca non perfeguirava- 
no con abbafiania di visore gli Albigefi , die- 
de qjefio Tribunale dell Inquifiiione in mano 
ai foli Religìofi dì S. Domenica, i quali cor 
tanto rigore efereitavano il loro uffizio , che 
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il Conte di Tolofa, ed il Popolo li fescera, 
rono dalla loro Cuti inlieme con lutti i Do. 
menicani: Furonvi poi rifhbiliri qualche tem- 
po dopo. 

Effendofi dilìruita l'Erefìa degli Albigcfi , 
ed eflendofi l'ereditato per la condotta il Tri- 
bunal della Inquilìiione, non fu più confide- 
rato gran fatto, riè piti efercitù funzione al- 
cuna. Non lafciano però i Domenicani, an- 
che oggidì, di far deliziare dal Re un Reli. 
giofo del loro Ordine, per I uffizio d'Inquifi- 
tore a Tolofa: ma quelli perù non ha che il 
Titolo d' Inquifitore . 

Nel 115 r. Innocenzo IV. fhbill 1" Inquifl. 
zione in Italia, di cui ne diede la cura ai 
Domenicani, ed ai Franccfcani unitamente ai 
Velcovi, ed agli Alfeflori nominati da' Magi- 
ftrati Secolari . Una taie Giurildizione fu chia- 
mata il S.Uffizio. Paolo HI. dopo avtreonvo- 
cato il Concilio diTrento liei i;45.|noniìn& 
nove 'Savj e Dotti perfonaggì per travagliare 
intorno alla riforma della Difciplina Ecclefia- 
ftica : e da ciò nacque lo ftabilimenco della, 
Corrgregaiione del S. Uffizio, o della InquiG- 
zione. Fu poi confermata quefla Gongrcgazio- 
tf da Silìo V.r-rl ijSS., ed cfTa e che invia 
gl'InquiHiori Provinciali nelle Provincie, ove 
l'lnq.„f,(Ìone trovafi fondata ; quindi preten- 
d; qjeta Congregazione, the la Giuriiaizioii 
lua a tu-ta la Oilti-mul !ì clitnda , < perciò 
i Cardinal, che la cumpon^ono alTumono il 
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tìtolo d' Inquilitori Generali. E' d effe compo= 
Ha di dodici Cardinali, c d'un gran numero 
di Prelati 1 , e di Teologi di divedi Ordini , i 
quali hanno il titolo di Confili tori : avvi si- 
tresì un CoramifTario dell'Ordine di S. Do- 
menico, ed un Affeffore, che t un Prelato , 
od un Camerier d'onore di S. Santica , il d'i 
cui uffizio fi £ dì riferire alla Congregazione 
gli a'ffiri , che da effe trattare fi devono. Que. 
ila Congregazione ha le lue prigioni . ed i 
Cuoi Uffmaji : fi natii due volte la feitima- 
na, il Mercord'i, nel Convento de' Domenica- 
ni alla Minerva, ed il Giovedì avanti al Pa. 
MO- 
LA CONGREGAZIONE SOPRA I NE- 
GPZJ DE' VESCOVI, E DE' 
REGOLARI. 

Si tiene quella Congregazione per giudicare 
le differenze, che inlorgono intorno alla Giù. 
riCdlziontl de'Vefcovi. Il Capo della Congre- 
gazione è un Cardinale , preflb cui fi tiene 
tuiri li Venerdì. 
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LA CONGREGAZIONE DEL 
CONCILIO . 

Quella Congregazione fu (labilità per inicrpc- 
trare il Tello del Concilio di Trento. Si tic 
ne preffo il Decano de' Cardinali il Giovedì , 
o il Sabbato, come più piace al Cardipale . 

LA CONGREGAZIONE DELL'IMMUNI- 
TÀ' ECCLESIASTICA- 

Il Papa Urbano Vili, «abili "qoéfta Con- 

nazione per eliminare i cali , ne'quali irei 
■li«o doveano godere o no la Eedefiafti- 
ea Immunità. E' compofla di varj Cardinali, 
c (i tiene il Martedì preffo il più anziano fra 
di loro: V'entrano altresì un Udhor di Ro- 
ta , un Cherico di Camera un Votante di 
Segnatura, ed un Segretario , che ordinaria- 
mente è un Referendario dell'una, e dall'ai- 
tra Segnatura. 
LA CONGREGAZIONE DI STATO • 

Quella Congregatone e tome il Gonfiglio di 
Stato del Papa. Si tiene avanti a S. Santità % 
o avanti al Cardinal Nipote , quando vi Ha . 
Tutti i Nunzj Appoftolici v'intervengono, e 
eoo altro nome chiamali la Confuto .. 

LA 
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LA CONGREGAZIONE 
De Propaganda Fidi. 

Fu (labilità quella Congregazione da Gre- 
gorio XV. circa 140. anni fa, per cercare i 
mezzi dì propagare la Fede Cattolica pcc tut- 
to il Mondo. SÌ tiene una (bla volta il me- 
le , in giorno di Lunedì avanti al Papa , e 
fpeflb nel Palazzo del Collegio chiamato de 
Propaganda Fide . E' compolla d' un gran nu- 
mero di Gardìnali, di Protonotarj Apposoli, 
ci, d'un Segretario di Stato di S- Sandra , e 
d'un Referendario dell' una e dell' altra Segnatura , 
e l'AITeffore del S. Uffizio n'è il Segretario. 

Quella Congregali otte ha una Stamperia d' 
ogni forre di Caratteri foreflieri, i quali fervono 
per illampare i MclTali , ed altri libri Ecck- 
iìallicr ad ufo de' Popoli nuovamente converti- 
ti al Criflianefimo. Ivi è la fabbrica d'un gran 
Palazzo per alloggiarvi Ì nuovi Cridiani , e i 
loro poveri Vefcovi, che vanno a Roma. 

LA CONGREGAZIONE DE'RITI. 

Tienfì quella Congregazione in propolìco di 
Precedenze, di Canonizzazioni di Santi, e d" 
altre Cerimonie,- Ella t co m polla di va rj Car- 
dinali, e li tiene una volta al mefe -predo il 
più anziano d'cllì , nel giorno che a Luì pia* 
se d'intimarla 

S 3 LA 



LA CONGREGAZIONE DELLO (STATO. 

Si itatta in quella Congregazione di ciò , 
che riguarda le Riviere, e i Ponti. Si unita 
quando è in grado a! Cardinale , che n' e il 

tèi» -' ' ... " " ..; -- 

LA CONGREGAZIONE PER LE FON.- 
fANE, E PER LE CONTRADE. 

In quella Congregatone rraitafi degli Aque- 
dntri, del modo di diflribuir le acque nella. 
Città, della dirittura, o livello delle Contra- 
de, e del mantenimento de'Seleiatl. Il Cardinal 
Camerlingo n'è il Capo. 

■ LÀ CONGREGAZIONE DELL' 

ÌNDICE. l . 

Qurlra Congregazione fi tiene pef efamina- 
re i libri, e per dichiarare quali d' effi me- 
rino d' efler proibiti. Si tiene preffo il Car- 
dinale che n'è il Capo, e quando a Lui pia- 
ce. Il Concilio di Trento incaricò alcuni Pre- 
lati di formar un Indice, o fia un Catalogo 
de'L.ibri l'rjpelti o pernicioli. Quelli Prelati 
formarono di fatti il loro 'Indice, ma non a- 
vendo potuto il Concilio eliminarlo , abban- 
dóno quell'affare a pio IV., il quale lo ter- 
minò nel 1504. Quello papa approvò l'Indi- 
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ce, e le Regale, che i Prelati delibati avean 
ftabilite per l'avvenire, e quella fu l'origine 
della Congregazione del)' Indie.-. Siilo V. Cle- 
mente VHI., e Benedetto XIV. fecero poi alcuni 
eambiamenti in ordine a quelle prime regole 

LA CONGREGAZIONE DEGLI SGRA- 
VJ, E BUON REGIME. 

Si ricorre a quella Congregazione per «fiere 
alleggerito dalle Impofizioni . 

LA CONGREGAZIONE SOPRA LE 
ZECCHE . 

. In cjiìetta fi tratta dei Conii , di tutto ciò the 
riguarda la Monéta , e del corfo , che devono 
avere le/ Monete forelìiere . E' comporta di 
cinque Cardinali, C d'alcuni altri Uffizioli. 

LÀ CONGREGAZIONE PEtì ESAMINA- 
RE I NOMINATI A' VESCO. 
VADI D'ITALIA. 

Que' (he vengono efaminati , Ranno ingi. 
n'occhiati fopra un Gofcino. I Cardinali, che 
fono fatti Vefcovì non fubifeono l'eia ine , nep- 
pure uà Velcovo , che patti ad un altro Ve- 
feovado, fc fia flato efanuDato la prima ; vol- 
ta . Quella Congregazione, e fiata riabilita da 
Clemente Vili. 



LA CONGREGAZIONE DEGLI AFFA- 
RI CONCISTORIALI. 

Si [iene quella Congregazione per decidere 
glì affari , che il Papa fpedifce dal Concilio™ 
alla Gongregazione , come Iona 1= rinunzie a' 
Vefcovadi, le tafle fopra le Chiefe , e fulle 
Abbazie Conciftofiafl , ec. Il Decano de'Gar- 
dinali prefiede a quella Congregazione. 

Non fi tiene alcuna Congregazione;, quan- 
do vi è Concilio™. Il Còncìltoro fi tiene' 
femore dì mattina una volta la fettimana , o 
nel LuncA, o nel Mercordl, ò nel Giovedì, 
come piace al Papa d'ordinare. Se avvenga , 

una Congregazione nella mat- 

I giorno, in cui il Papa deve tener 
Gonciltoio, quella fi difcrifee dopo il mezzo* 
dì del giorno ifteflb. Ch'amali poi Concilioro 
il G-oniiglio del Papa: Sacrum Pontificii Con. 
filium. Quello e il primo Tribunal di Roma; 
il Papa vi prefiede veflito degli abiti Ppntifi. 
cali, affidilo dai Cardinali, e da altri Ufficia- 
li . Di qui è elle i Vefcovadi , e le Abbazie 
lòfio chiamate Benefizi Con ci Ho ri ali , perchè 
tali Benefiz) vengono propofti in Conditore) . 

MASSIMA XVIII. 

I FranceG non rìconofeono nè podelH nè 
giimfdizione nei Nunzj, che il Papa fpeditee 



in Francia, e non li riguardano le non come 
gli Ambaltiadori, ° gli Inviati dell'altre Cor. 
ti Straniere. 

P R U O V E. 

Quella Malfinu pure viene in confeguenza 
del non poter ufare il Papa alcuna giurifdì- 
zione immediata in Francia . L' Inviato non 
puù avere il diritto maggiore di quello, che 
Io invia. 

Il Sig. Talon nel Dilcorfo già da noi ci- 
tato, detto in oecalione d'un Decreto dell'In-, 
quifizione Rampalo a Parigi per ordine del 
Nunzio, così s'elprime: La feconda eofa , che 
noi abbiamo «girotta fi è un Decreto , c fia 
«» atteflaiiene di Monjignor Nunzio ftantpata 
a piegatila Eolia, nella quale fi qualifica Nat- 
K io preffo la perfona del Re in tutta la Fra*, 
eia. Quelli fono termini infiliti, e flraerdina- 
T j, perchè facendo il Nu. K io in Francia la fi. 
guta d' \Ambafciadore , e non potendone fsr al- 
tra , non ha impiega , che preffe la pevfina del 
Re, e non ni ba alcun altro in queflo Regno, 
E in oltre s'egli ha penfiu di parlar del Ri. 
gno, avi ebb' egli dovuto parlare del Regno di 
Francia, e di Navarra , ejfendo eerte, the F 
optifpone di quefi" ultimo Regno è d' ordinaria 
affettata , e non fi fa fen%a un partkolar dìft. 
gno. Olire queflo Decreto, o attefla^ione , noi 
abbiaia enervato dirfi dal Nunzio, ch'egli bx- 
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ricevuta comande dal Pupa di far flampare que- 
llo Darete : età , epndo te Jlampa una afa 
meramente temperali , e chi fa parie dilla Po- 
litica , non può effer fatta eie per autoriti , o 
coltrando del Re , a del Magifirato. 

La terza cofa da noi offervata fi è il dirjì 
dal Nunzio, tèe l'Originalo di qusfio Decma 
eonfcrvafi negli jfrcbivj della fua Nun^iatu. 
ra -■ la qual maniera [di parlare non conviene 
punto ò no/tri cojlumi ; perdi il Nunzio del 
Papa non ha in Francia ne Cancelleria , ni 
Archivio ; ficcarne non ne^ hanno ni gli +/!mba- 
feiaderi degli altri Principi , ni I' ^fmhafciado. 
re del Re di Francia , quando fona in Roma . 

I» ultimo luogo egli aggiunge , che quefla 
Bolla farà fpedita ai Vtfcovì , ed ^reivefeevi 
della fua Nunzi"'»™ i «"»" fi qualità di 
Nunzio aveffe qualche territorio fijfo , e limita, 
te. Ora ficcarne quefla maniera di parlare è una: 
nuova ititrapiefa ; perciò noi giudichiamo effer 
neciffarie, che vi fi ponga rimedio. 

In quelli ultimi leoppi, eflendo qualche fud. 
dito del Re andato dal Nuniio per chiedergli 
la permiffione di leggere Libri proibiti , fc 
frguito un ArreRo del Parlamento ad iftanz» 
delle Gemi del Re, per cui arringò il Srg. 
Gilberto de Voifins, nel ^uale Arredo fi di- 
ce, che H Nun^ie non ha alcuna Gimifài^tcnt 
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OSSERVAZIONE". 

Nel Diritto Canonico fi diftinguono tre for- 
ti di Legali: I Legati à latin : ì fcmplici 
Legati, o Nunzj e iti fine i Legati nati 
della Santa Sede. 

I Legati a Latin, vale a dire, fpediti dal 
proprio fianco del Papa, fono preii dal nume- 
ro de' Cardinali, e s'inviano nelle Provincie 
con un' ampia podelìà . In Francia non fono 

Legato a Lettre, non può elitre fpedito, che 
ad iftanza , o col con fenti memo efpreffo del 
Re. 2. Il Legato pervenuto nel Regno pro- 
mette con giuramento, ed in ikritto di non 
ufare delle fue facoltà, fé non in quanto far* 
in piacere del Re, e conformemente agli ufi 
della Chiela Gallicana. 3. Le Bolle, che por» 
fono efaminate nel Parlamento, e vi fi pon. 
gono le modificazioni necefiaric . 4. Non può 
il Legato fuddelegare perfona alcuna per elee, 
citare la Tua Legazione, lenza efpreflo con- 
iti: lo del Re. 5. Quando egli forte dal Re- 
gno vi lafcia i fuoi Rcgiftri, acciocchì i Sud- 
diti del Re poffano a quelli facilmente ricor- 
rere, fe lo efiggano i loro a ffari . Egli vi la- 
fcia altresì il Sigillo . della fua Legazione , e 
i danari provenuti dalle fue fpediziont , ven. 
gono impiegati in opere pie . 6. Le facol- 
tà del VUelegito d' Avignone fono foggette 
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alle reflazioni modelline, quando fi eflendono 

Mie terre foggette al Re (i) . 

I Legali, che comunemente chiamauG Nun- 
zj, non fono Cardinali, ma fempliei Prelati 
della Chiefa di Rama. In Francia non fi tol- 
lera, ch'efil eferciiino alcun atto di Giurifdi. 
lìone , (ebbene n'abbiano dal l'aria la podeflà, 
ed ahbian fpen"e volte tentato d'ufarla. 

I Legati nati fono certi Vefcovi, i quali 
per privilegio delle lor Sedi prendono il Ti- 
tolo di Legati Nati della Santa Sede. Tal' è 
in Francia f Arcivdcovo di Reimi, [il quale 
però porta tal titolo, ftnza averne effetto al- 



. MASSIMA X I,X. 

In Francia non fono ricevute le Regole 
della Cancelleria di Roma, che vengono con- 
fermate da' Papi, o cangiate, come loro pia- 
ce, nella loro promozione al Ponteficato ; per. 
che il riceverle farebbe un jottoporli alla Giù. 
riedizione immediata del Papa . Ve ne fono 
però tre di quelle Regole, che in Francia s* 
offervano, non come Regole della Cancelleria 
di Roma ( ma come ufi vantaggiofi , la difpo- 
fizione de'quali è fiata regifirata nella Corte 
del Patlamento. 

OS- 
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OSSERVAZIONI. 

Le Regole dell» Cancelleria di Roma non 
riguardano the i Bcnufizj , riè furor quello 
ftabìliie le non dopo che i Papi prctefero di 
eflere i Padroni di tutti iB=ntfizjdel Mondo. 
Rionovanft elleno; « cardani! , o li accrefeono, 
o fi djnvimifcorto da ciafeun Papa il giorno do« 
po l'affunzioneaMuo Ponreficato . Ciafeun Papa 
in oltre dichiara che tali Regole non 'hanno 
luogo, fe non nel tempo del furi Ponteiicato .- 
eccone la Prelazione: II Saatijftma Signor ria- 
pro Papa IV. -udendo fguir le vtfligia de'faot 
Prcdecejfori , e volendo affegnare la Regola e l' 
ordine, eh ftguit fi dive negli affari , nel 
giorno dopo la ftta affandone ella dignità del 
Sommo Jfppe/ielato , fece le tifane , Is Cofli. 
turioni, e le Regole infrafcriite , le quali , ef. 
fende per durare tulio il tempo del fao Ponte* 
ficaio, volle che ojfervajfero , *c.(l). 

Quelle che fono in Francia ricevute non 
fono foggette a quello cangiamento. 

In Generale le Regole della Cancellarla «H 
Roma. riguardano." i. la Difpofizione de' Be. 
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„. Slì ». La Spediii.no, « »/»■*>" 1 

: Sr.«"f»'.i««.rio .11. dimwm 



prima 



aioente , "B . 

•fili i Papi rifervanli p« u— - 0 

i Benefizi, d'V ali P«'rt«" !ono d,lpDlre ln prC 
O u,dizio de' ColUtori Ord.* 



n pre- 
fono feei 

an tu.Lc H"i" -■■ 

Franai ami fono Itite. «boli- 



zio de' Co"" 0 " vroiiwij. . 



— Prm ' 

. J,l ronrordato. Non Ti accettano 

ri£. i Velco.adl, non .in. ,.<«. .««..- 
i„ "irono irato doli. CriMW*. BP>* 
non t'intenda por t.l Rogol. . dio . Voi.».., 
in .otO d'odore eonfegrari da loto Compro- 
vinciali, o cooiermati dal Metropolitano, lo 
,„,j„ l'amico comon diritto, non fono con- 
,.;,ri .l giorno d'o 8B i 6 non dopo 

^d^^,&.». r ,» 
dillo provilioni.i P.P' '."no ordii»» , ' 
ola vorrebbe fatta fot» corra forma , ed » 
determinate oirooll.o.0 per , empio , elio »■ 
rebbe fpediro JU Plimk ,.=«= Bolle ^ et- 
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chiamano Lettere Appoltoliche, e che la lem- 
plice Segnatura non batterebbe, e non avreb- 
be lo fleflb effetto che le provifioni , e proi- 
bendo a' Giudici di avere alcun rifguardo al- 
la lemr;!ice Segnatura. Così dn'pone la Rega- 
la XVII.: L't hù* fMéiutat /orni» 
piicalioBUii , fid Lmttunint txtttdit*. I Fran- 
cefi non oflcivano tal regola, e non ricevono 
Bolle , die p.- Btnefirj mapgiori , come Ve- 
(condì, Ab'naiie, Priorati Conventuali , DÌ- 
pnitì maggiori, e principali . Gli altri Bene- 
fu; vengonu (pedici per via di iemplice Segna- 
tura, che ha l'effetto di provifìare, lenza 
che v'abbifogni la CUnfola: guod fila Sigaa- 
tura /Ufficisi. La Regola LV. dt vtt» V»Utt 

ro^valorede'Renefn: :npetraf, (otto pena della 
nullità dell, provinone. In Pratici» però non 
s'eiprimc ti valore, che de'Bencficj rafoti ne' 
Libri de'b Ca-nera AnpoRolica ; e per gli ila 
iri Benef.ij li contenta di dire, che hanno II 
valore di ver.liqjattro Scodi Rorr.ari. 

In terco lu^go per riguardo al g'ud:a.Ìodc' 
Procedi in materia Beneficiale fieyuono]'i Fran- 
cefi gli Ordini, e non le Regole della Carj. 
cellari* di Roma. Quando !i tratta del Bene- 
ficio in petitorio; vale a dire , del diritto , 
che fi ha, ad|un Beneficio, fé ne fa la provili©, 
ne «van;i al Giudice Eccleliattico ; ma quan- 
do tratufi di pofleffoiio , cni, d'effer man- 
tenuto in poffeffo d'uri Beneficio, allorché vi 
Ce. 



fieno dei' difiutbi , vi fi provedc avanti alGiu- 
dice Regale privativamente ad ogn' altro , par 
l'Ordinazione del 1539. Arr. XLIX., ed an. 
cora dopa effere Rita mantengo nel pnrfefrp 
per qjalche Anello, non è più pirm:Bu t!Ì 
ycnvecetfi avsnti al Giudice Ecc: : l artico pel 
petitotio, perebi il puffefTo tn rnaiei.a BiOf. 
Sciale, non l' accorda fe »«« efcmiMaJo i tu 
toli, e pt.no che gli Officiali non Ceno p;ù 
infornali rWpirlkmcnto . Ano riwmolwBO in 
fine Ì Francefi nè autorità , ni giurifdiwjw» 
ntlla Cancellarla <!. Roma, e !e attenta' <ffi 
alcune Rt^le, il fanno, pnchè loro (fono km- 
tirate ut '' ptr evitar le frodi, t perchè Inno 
fiate reJìW dal Parlamento . . 

Le Regole tJe*Fr»ncefi addottale fono I. De 
vibrati altèrni, fin d: i»/iimti nfig»aniit*i , 
vale a .lire, che fe un Beneficiario rafìc 5 r..> ii 
Ino Benefico, e tiene a morire dentro lo fpi- 
zio dì venti giorni regolarmente la raffectia- 
linne i nulla, c C prenJe , elle ii Bene Ito 
vachi per morie, Fu accolta tal Regola 1.1 
Francia, perche era {..vuievclr si Diritti de- 
g'.i Ordinar), e perché impediva il rendere Ì 
Benefiij ereditar), cola the ì lla:a femore 
condannata. Ma oggidì l'ufo ha renduu ijiie- 
fia regola mutile, per la derogatone tlprcffa, 
the i l'api fanno inferire nelle Imo l'rovif.o. 
ni. Q.jefÌa Zufola di ueroganon; alla wgi 1 
altre volte noo s'otteneva the 
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Francia ■ ed e approvato dall'ufo di quella 
Ghiefa , il che per alerò non è favorevole agli 
Ordinar). 

II. La feconda regola ricevuta in Francia 
6 quella dr fublkaadis refignaiionièus . La 
derogazione alla regola de'venii giorni non fu 
in ufo che a' tempi di Leone X. : ora ficcome 

ro venti giorni doppia radi-gneiione , per p re. 
venire il pericolo eli e v'era di perdere il Be- 
nefizio, ÌRefignatarj facevano anime ne re fegreta- 
mcnte in Coite di Roma leRaflegnazioni de' loro 
Benefizj, ch'elfi dipoi aromi niftra vano durante 
la viia del Rcfìgnante , fenza prendere il pof- 
feflb del Benefizio, e non facevano apparire 
la Raffegnatiooe, (he dopo la mone iti Re. 
fonanti . Avendo il Papa Innocenzo Vili. 
conofeiuw uri tale abufo ordinò che le Riffe- 
gnaiioni ammette in Corte di Roma, foiT;ro 
pubblicate nel luogo del Beneficio , e che fe 
oe andane al poffeffo dentro fei rocu . altri, 
memi (trebberà fiate nulle le provif.oni , fe 
pero dopa ni tempo non Ti loffe foddiifitco 
alla regola prima della morte iti Regnante. 
Quelli fu reg.ftra-a dal Parlamento l> «5. A. 
goflo 1403. La furma della pubblicazione, e 
della prefa del Poffellct è preferita in un E- 
ditto del 1550. Ari. XML e XIV. 

HI. La tcrea regola oflervatn in Francia ì 
quella De vere fintili umilia aèittui vale a 
dire, che fra il giorno della morte di chi avea 



«Benefizio, e Fri il giorno delle 
«hi vuole ottenerlo, vi deve patta 



delle provi (ii 




a fumeienza convenevole, affinchè il Collatu- 
re pofli averne noiizia . Quindi a i%jjidn 
del Papa egli è necefiirio th« fieno pafTati per 

10 meno ferte giorni da che il Corrieri, fia 
partito da Parigi perR-oma, e a riguardo dell' 
Ordinario bàlia, che verófimi! mente abbia po. 
tuia conofeere la morte del Titolare. 

Per e!tìferc quella regola li invia a Rara» 
con procura per refignare puramente e (empii, 
temente, colla Claufola, fivi peiobhum, Jìvt 
allo quvu'is modo. 

Troppo longa cofa farebbe, le qui volefii 
mo aggiungere delle afférmazioni fulia pratica 
de" Benefizi ; baderà il dire, che i maggiori 
attentati in Francia il fono fatti fu quefiu 
pùnto. E ciò propriamente , che ha fatto (Iri- 
da alla pndefta preffo che illimiiaia di cui fer. 
véri prefentemente il Papa in propofito de" Be- 
nefizi, èftata l'avarila de' particolari, i qua: 

11 hanno tentato di pofsedere per privilegio 
ciò , che loro nnn veniva permeflb d' avete 
per diritto comune. 

OSSERVAZIONE SUI BENEFIZI VA- 
CANTI IN CURIA. 

Il Papa conferire i Benefiij vacatili per 
morte in Curia, e vuol dire, chele il Titolare 



di qualche Benefizio rrluoce in Roma, 



., o nei- 



le 
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le vicinanze di quella Città , vfqttt ad àuas 
Dittaf, che Lignificano quaranu miglia, ilPapa 
conferifccil Bcnefiiio in pregiudizio del Coilalo- 
re ordinario;è,qui:fb una'riferva fatta per ragion 
ilei luogo, o fia per riverenza del]luoga , in cui 
riGecie la Sede Appoftolica: ratinile lui, fea in 
rtvercntiam loci , ubi Sidcs ^poftolica refidci . 
Si fa pur menzione di tal ri ferva nel Concor- 
dato in quefti lermini: Situare tiberamenti fa- 
ranno da Noi, e da funerari nnjltì preveduti i 
Benefit vacanti per B « ftr fegui.a preffo la S. 
Sede, fen^.i che prenda alcuna Nominazint 
dei Ri (i). 

Clemente III,, che vivea nei Secolo XIL 
s'arrogò quello privilegio, come apparilcc dal 
C. Licer Ecdeferum riferirò nel Titolo De 
Prxiicndis, & Digaiiaciiuj . Pretende quello 
Pontefice, che qutfto lia un'antico roflume , 
«= che il Pontefice Romaoo ka uni piena di- 
ipofizionc di timi i Benefizi (i) . Tal privi- 



nm^n Bmficwxm Xidejixllitwi fUnanad^fiiit ad 

lam if/.i, ta,n v.r . . ... 

difarmn, tcrUnatmm, Blsnamiii , tf ScnijÌcimnm aVxi 
W«* Apfiet,c*i» ~-sf-.» !!ll m hniatis filmi .#>/iJ«* 
:,;in,i, li -jum::: Pt/inf cibili refirvavtt . C. Lite' de 



l«Ìo però non i' eftende ai Bcntf.t; d. Patro- 
saio Laico vacami in Corie di Roca) , nou 
potendo di elfi .1 P^a dilporri) in p*tgbdtwo 
del Padtone La.co (i): Neppur fi cRnfc «I 
Vefcovadi, e sili Ahbazie in pregudmu delle 
Nomine Hrc,-e • e la ciipoliirone Ce! acienna- 
to Concubito 'non fi deve incendere che de' 
Bcnefiii colutivi vacami in Curia Romana . 
Tale è il fentimenro del Du Mouiin , del 
Lovet De Tnfitm» Kcfiffuntfai "uro. 406. , 
e di Giovanni Andrea autore delia Glofla nel 
Serio nel Cap. Lift EccUfi*ru»> . De Prete*, 
dh h 6. . . 

Nie.tedimeno per prevenire 1 linggi , che 
inforger potrebbero a quello propofito , il Re 
permette ai Prelati di portarli a Roma , a 
condizione pero, che ottengano dal Papa in 
nome di Sua Maeiìa un Breve diretta al 
Re , per cui Pa P a dicl1 » che fe 11 
lare del tal Benefizio , di cui in vigore del 
Concordato apparsene la Nomina al Re, ve- 
niffe a morire in Roma, permette al Re ciò 
non oliarne di nominare allo Hello Benefizio, 
derogando per quella fola volta alle Coftitu- 
zioni e Regole Apporto li che a ciò contrarie. 

MAS. 



ti) V. Du WquIÌh Ree- De infirmi!. t'i'.W* 
T»ieà de l'abus Uv.XL Cip. 6. B . il-, e Trmie fo"™»- 
rc ds l'Ufijn tt pntique de h Cour de Rome Tom. I. p. 



MASSIMA XX. 

Non effendo le Libertà Gallicane altro che 
reliquie dell'amico comune dinne della Chic- 
fa, quanto pik ci favorifee al diritto comu- 
ne, piti fi coofervano le Licerli medrfime . 
Il diritto comune Tempre cannile in ciò, che 
è più. vanteggialo al bene generile; ed il van- 
faggio generale ì Maio il Colo oggetto delle prime 
Leggi: Si deve adunque favorir Tempre it diritto 
comune contro le eccezioni ed i Privilegi . 

OSSERVAZIONE. 

Gli Armeni hanno quattro Patriarchi , i 
quali tutti prendono il timi» di Cattolici, e 
lono il Patriarca d' Irehmimin , qu.-llo di Gii, 
quello di Canshahar , e quello di Achiamar • 
ma i tre aitimi, dice Ricault, riconofeono il 
ptimo come lor capo , e a lui ricorono negli 
affari difficili , Tema però punto da Luì di- 
pendere oel Governo delle lor Chicle (i). 



NO. 



(i) V. Mcmniie deTrevcm, Oclubre 175!. Artide CI. 
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NOTA. 

Le occupazioni, nelle quali trovava)! im- 
■cenato l'autore ili quitto Libro non gli han- 
5o pctmcfli» di far qui fcguirc I. Un» D.ffer- 
taziooe Ilìorjc», m cui jlpoDPafi come . Papi 
fieno di»cnu<i Principi Tem-oial.. Può intan. 
to vedctfi quelVa/finncr.!.. aff '" oen <™ iout > 
nel Tiuwo àeì'.t Monde del Le B.un. i. 
Una'tfiflertaiionc inturno al mo^o, con cui 
tonferivanf. i Vefcovadì ne' pumi fecoli della 
Ctritfa , ir.mrno al tempo, e al modo . con 
cui lonof. le Balle introdottela qual Differ. 
taiione farebbe fiata terminata eolla Storia del 
Concordato tra Francefco I. e Leone X. For- 
fè qualche più abil mano travaglerà intorno 
a quelle due Differì azioni . 
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« jg » 



TAVOLA 
DELLE MASSIME 



Contenute ir 


quella Prima Pane. 


Mjffim* 




MtjPma IL 

JW^nM III. 




JW^W IV. 


.*s 


Maffima V. _v IVI. 


Meilima VI. 




AT fl Jpm a Vlf. 


■ se 


V11L 

Meffima IX. 




JAa{fma X. 


■ -, : -.- Si 


M.#mfl XI. 


53 


JWo^m* XII. 


5+ 


M-ffima XIII . 


5> 


V>Jfe* XIV. 


37 


XV. 50 
hUffima XVI. ' V v " » 


M-Hiita XVII. 
Mojpma XVI IL 


P3 



•a *?6 & 

PARTE SECONDA. 



Mejfoxa II. 




MdJM» Ul. 1 


IV. 


^ 


v. 




- VF. 


"7 


Malli*" Vii. 


«s 


mw0ì«a vin. 


I>0 


M^/fima IX. 


179 


Maflìma X. , 


. t|fa 


ISajlw* Al. 


18? 


AfaJ/iM,. XU. 


#3 


_ PARTE TH.l 


[ Z A. . 




M*flìw- XIII. 




XIV. 




xv. 


Mi 


.: XVI. 





làaffim» XVII. 

AT^ma XVIII. »SO. 

M^«« XIX. a»4 

J&ff.M XX. i ? 3 



i 



Digilized by Google 



Digilized by Google 



Digirized by Google 



